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A) IL RISULTATO D’AMMINISTRAZIONE - I LIMITI ALL’UTILIZZO DELL’AVANZO 

Art. 186 d.lgs. n. 267/2000 - Risultato contabile di amministrazione 

1. Il risultato contabile di amministrazione è accertato con l'approvazione del rendiconto 
dell'ultimo esercizio chiuso ed è pari al fondo di cassa aumentato dei residui attivi e 
diminuito dei residui passivi. Tale risultato non comprende le risorse accertate che hanno 
finanziato spese impegnate con imputazione agli esercizi successivi, rappresentate dal fondo 
pluriennale vincolato determinato in spesa del conto del bilancio.  

1-bis. In occasione dell'approvazione del bilancio di previsione è determinato l'importo del 
risultato di amministrazione presunto dell'esercizio precedente cui il bilancio si riferisce. 

 

 

Art. 187 d.lgs. n. 267/2000 - Composizione del risultato di amministrazione 

1. Il risultato di amministrazione è distinto in fondi liberi, fondi vincolati, fondi destinati agli 
investimenti e fondi accantonati.  

 

I fondi destinati agli investimenti sono costituiti dalle entrate in c/capitale senza vincoli di 
specifica destinazione non spese, e sono utilizzabili con provvedimento di variazione di 
bilancio solo a seguito dell'approvazione del rendiconto. L'indicazione della destinazione nel 
risultato di amministrazione per le entrate in conto capitale che hanno dato luogo ad 
accantonamento al fondo crediti di dubbia e difficile esazione è sospeso, per l'importo 
dell'accantonamento, sino all'effettiva riscossione delle stesse. I trasferimenti in conto 
capitale non sono destinati al finanziamento degli investimenti e non possono essere 
finanziati dal debito e dalle entrate in conto capitale destinate al finanziamento degli 
investimenti.  

I fondi accantonati comprendono gli accantonamenti per passività potenziali e il fondo 
crediti di dubbia esigibilità. 

  

Nel caso in cui il risultato di amministrazione non sia sufficiente a comprendere le quote 
vincolate, destinate e accantonate, l'ente è in disavanzo di amministrazione. Tale disavanzo 
è iscritto come posta a se stante nel primo esercizio del bilancio di previsione secondo le 
modalità previste dall'art. 188.  

 

2. La quota libera dell'avanzo di amministrazione dell'esercizio precedente, accertato ai 
sensi dell'art. 186 e quantificato ai sensi del comma 1, può essere utilizzato con 
provvedimento di variazione di bilancio, per le finalità di seguito indicate in ordine di priorità: 

a) per la copertura dei debiti fuori bilancio;  
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b) per i provvedimenti necessari per la salvaguardia degli equilibri di bilancio di cui all'art. 
193 ove non possa provvedersi con mezzi ordinari;  

c) per il finanziamento di spese di investimento;  

d) per il finanziamento delle spese correnti a carattere non permanente;  

e) per l'estinzione anticipata dei prestiti. Nelle operazioni di estinzione anticipata di prestiti, 
qualora l'ente non disponga di una quota sufficiente di avanzo libero, nel caso abbia somme 
accantonate per una quota pari al 100 per cento del fondo crediti di dubbia esigibilità, può ricorrere 
all'utilizzo di quote dell'avanzo destinato a investimenti solo a condizione che garantisca, 
comunque, un pari livello di investimenti aggiuntivi 

Resta salva la facoltà di impiegare l'eventuale quota del risultato di amministrazione 
"svincolata", in occasione dell'approvazione del rendiconto, sulla base della determinazione 
dell'ammontare definitivo della quota del risultato di amministrazione accantonata per il 
fondo crediti di dubbia esigibilità, per finanziare lo stanziamento riguardante il fondo crediti 
di dubbia esigibilità nel bilancio di previsione dell'esercizio successivo a quello cui il 
rendiconto si riferisce. 

  

3. Le quote del risultato presunto derivanti dall'esercizio precedente, costituite da 
accantonamenti risultanti dall'ultimo consuntivo approvato o derivanti da fondi vincolati 
possono essere utilizzate per le finalità cui sono destinate prima dell'approvazione del conto 
consuntivo dell'esercizio precedente, attraverso l'iscrizione di tali risorse, come posta a sé 
stante dell'entrata, nel primo esercizio del bilancio di previsione o con provvedimento di 
variazione al bilancio.  

L'utilizzo della quota vincolata o accantonata del risultato di amministrazione è consentito, 
sulla base di una relazione documentata del dirigente competente, anche in caso di esercizio 
provvisorio, esclusivamente per garantire la prosecuzione o l'avvio di attività soggette a 
termini o scadenza, la cui mancata attuazione determinerebbe danno per l'ente, secondo le 
modalità individuate al comma 3-quinquies. 

 

3-bis. L'avanzo di amministrazione non vincolato non può essere utilizzato nel caso in cui 
l'ente si trovi in una delle situazioni previste dagli articoli 195 e 222, fatto salvo l'utilizzo per 
i provvedimenti di riequilibrio di cui all'articolo 193. 

 

3-ter. Costituiscono quota vincolata del risultato di amministrazione le entrate accertate e 
le corrispondenti economie di bilancio: 

a) nei casi in cui la legge o i principi contabili generali e applicati individuano un vincolo di 
specifica destinazione dell'entrata alla spesa;  

b) derivanti da mutui e finanziamenti contratti per il finanziamento di investimenti 
determinati;  
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c) derivanti da trasferimenti erogati a favore dell'ente per una specifica destinazione 
determinata;  

d) derivanti da entrate accertate straordinarie, non aventi natura ricorrente, cui 
l'amministrazione ha formalmente attribuito una specifica destinazione. E' possibile 
attribuire un vincolo di destinazione alle entrate straordinarie non aventi natura ricorrente 
solo se l'ente non ha rinviato la copertura del disavanzo di amministrazione negli esercizi 
successivi e ha provveduto nel corso dell'esercizio alla copertura di tutti gli eventuali debiti 
fuori bilancio, compresi quelli di cui all'art. 193.  

L'indicazione del vincolo nel risultato di amministrazione per le entrate vincolate che hanno 
dato luogo ad accantonamento al fondo crediti di dubbia e difficile esazione è sospeso, per 
l'importo dell'accantonamento, sino all'effettiva riscossione delle stesse.  

Il regime vincolistico di competenza si estende alla cassa solo relativamente alle entrate 
di cui alle lettere b) e c)1 

3-quater. Se il bilancio di previsione impiega quote vincolate del risultato di 
amministrazione presunto ai sensi del comma 3, entro il 31 gennaio la Giunta verifica 
l'importo delle quote vincolate del risultato di amministrazione presunto sulla base di un 
preconsuntivo relativo alle entrate e alle spese vincolate ed approva l'aggiornamento 
dell'allegato al bilancio di previsione di cui all'art. 11, comma 3, lettera a), del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni. Se la quota vincolata del 
risultato di amministrazione presunto è inferiore rispetto all'importo applicato al bilancio di 
previsione, l'ente provvede immediatamente alle necessarie variazioni di bilancio che 
adeguano l'impiego del risultato di amministrazione vincolato. 

3-quinquies. Le variazioni di bilancio che, in attesa dell'approvazione del consuntivo, 
applicano al bilancio quote vincolate o accantonate del risultato di amministrazione, sono 
effettuate solo dopo l'approvazione del prospetto aggiornato del risultato di 
amministrazione presunto da parte della Giunta di cui al comma 3-quater.  

Le variazioni consistenti nella mera re-iscrizione di economie di spesa derivanti da 
stanziamenti di bilancio dell'esercizio precedente corrispondenti a entrate vincolate, 
possono essere disposte dai dirigenti se previsto dal regolamento di contabilità o, in assenza 
di norme, dal responsabile finanziario. In caso di esercizio provvisorio tali variazioni sono di 
competenza della Giunta. 

3-sexies. Le quote del risultato presunto derivante dall'esercizio precedente costituite dagli 
accantonamenti effettuati nel corso dell'esercizio precedente possono essere utilizzate 
prima dell'approvazione del conto consuntivo dell'esercizio precedente, per le finalità cui 
sono destinate, con provvedimento di variazione al bilancio, se la verifica di cui al comma 3-
quater e l'aggiornamento dell'allegato al bilancio di previsione di cui all'art. 11, comma 3, 
lettera a), del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni, sono 
effettuate con riferimento a tutte le entrate e le spese dell'esercizio precedente e non solo 
alle entrate e alle spese vincolate.  

 
1 Periodo introdotto da art. 6, comma 6-octies, d.l. n. 60/2024. 
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Per approfondimenti, rinvio a Principio contabile applicato allegato al d.lgs. n. 118/2011, 
Allegato 4/2 al d.lgs. n. 118/2011, par. 9.2, come sostituito dal DM 7/9/2020  

 

 

Art. 188 d.lgs. n. 267/2000 - Disavanzo di amministrazione 

1. L'eventuale disavanzo di amministrazione, accertato ai sensi dell'articolo 186, è 
immediatamente applicato all'esercizio in corso di gestione contestualmente alla delibera 
di approvazione del rendiconto.  

La mancata adozione della delibera che applica il disavanzo al bilancio in corso di gestione è 
equiparata a tutti gli effetti alla mancata approvazione del rendiconto di gestione.  

Il disavanzo di amministrazione può anche essere ripianato negli esercizi successivi 
considerati nel bilancio di previsione, in ogni caso non oltre la durata della consiliatura, 
contestualmente all'adozione di una delibera consiliare avente ad oggetto il piano di rientro 
dal disavanzo nel quale siano individuati i provvedimenti necessari a ripristinare il pareggio. 
Il piano di rientro è sottoposto al parere del collegio dei revisori. Ai fini del rientro possono 
essere utilizzate le economie di spesa e tutte le entrate, ad eccezione di quelle provenienti 
dall'assunzione di prestiti e di quelle con specifico vincolo di destinazione, nonché i proventi 
derivanti da alienazione di beni patrimoniali disponibili e da altre entrate in c/capitale con 
riferimento a squilibri di parte capitale. Ai fini del rientro, in deroga all'art. 1, comma 169, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, contestualmente, l'ente può modificare le tariffe e le 
aliquote relative ai tributi di propria competenza. La deliberazione contiene l'analisi delle 
cause che hanno determinato il disavanzo, l'individuazione di misure strutturali dirette ad 
evitare ogni ulteriore potenziale disavanzo, ed è allegata al bilancio di previsione e al 
rendiconto, costituendone parte integrante. Con periodicità almeno semestrale il sindaco o 
il presidente trasmette al Consiglio una relazione riguardante lo stato di attuazione del piano 
di rientro, con il parere del collegio dei revisori. L'eventuale ulteriore disavanzo formatosi 
nel corso del periodo considerato nel piano di rientro deve essere coperto non oltre la 
scadenza del piano di rientro in corso.  

1-bis. L'eventuale disavanzo di amministrazione presunto accertato ai sensi dell'art. 186, 
comma 1-bis, è applicato al bilancio di previsione dell'esercizio successivo secondo le 
modalità previste al comma 1. A seguito dell'approvazione del rendiconto e 
dell'accertamento dell'importo definitivo del disavanzo di amministrazione dell'esercizio 
precedente, si provvede all'adeguamento delle iniziative assunte ai sensi del presente 
comma. 

1-ter. A seguito dell'eventuale accertamento di un disavanzo di amministrazione presunto 
nell'ambito delle attività previste dall'art. 187, comma 3-quinquies, effettuate nel corso 
dell'esercizio provvisorio nel rispetto di quanto previsto dall'art. 187, comma 3, si provvede 
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alla tempestiva approvazione del bilancio di previsione. Nelle more dell'approvazione del 
bilancio la gestione prosegue secondo le modalità previste dall'art. 163, comma 3. 

 

1-quater. Agli enti locali che presentino, nell'ultimo rendiconto deliberato, un disavanzo di 
amministrazione ovvero debiti fuori bilancio, ancorché da riconoscere, nelle more della 
variazione di bilancio che dispone la copertura del disavanzo e del riconoscimento e 
finanziamento del debito fuori bilancio, è fatto divieto di assumere impegni e pagare spese 
per servizi non espressamente previsti per legge. Sono fatte salve le spese da sostenere a 
fronte di impegni già assunti nei precedenti esercizi. 

 

Si rinvia, altresì, agli schemi dimostrativi della fonte del disavanzo d’amministrazione e delle 
modalità di ripiano, contenute nelle tabelle da allegare a Nota integrativa e Relazione sulla 
gestione:  

- Principio contabile applicato della programmazione di bilancio, paragrafo 9.11.7, come 
sostituito dal DM MEF 7/9/2020 e  

- Principio contabile applicato concernente la contabilità finanziaria, Allegato 4/2 al d.lgs. 
4/2, par. 9.2.20 e seguenti, come sostituito dal DM MEF 7/9/2020 

 

 

IL RIPIANO DEI DISAVANZI D’AMMINISTRAZIONE – NORME SPECIALI 

A1) da stralcio crediti affidati ad agenti della riscossione 

Art. 11-bis, comma 6, d.l. n. 135/2018, convertito da legge n. 12/2019 

6. I comuni, le province e le città metropolitane possono ripartire l'eventuale disavanzo, 
conseguente all'operazione di stralcio dei crediti fino a 1.000 euro affidati agli agenti della 
riscossione prevista dall'articolo 4 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 1362, in un numero massimo di cinque 
annualità in quote costanti. L'importo del disavanzo ripianabile in cinque anni non può 
essere superiore alla sommatoria dei residui attivi cancellati per effetto dell'operazione di 

 
2 1. I debiti di importo residuo, alla data di entrata in vigore del presente decreto, fino a mille euro, comprensivo di 
capitale, interessi per ritardata iscrizione a ruolo e sanzioni, risultanti dai singoli carichi affidati agli agenti della 
riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2010, ancorché riferiti alle cartelle per le quali è già intervenuta la 
richiesta di cui all'articolo 3, sono automaticamente annullati. L'annullamento è effettuato alla data del 31 dicembre 
2018 per consentire il regolare svolgimento dei necessari adempimenti tecnici e contabili. Ai fini del conseguente 
discarico, senza oneri amministrativi a carico dell'ente creditore, e dell'eliminazione dalle relative scritture patrimoniali, 
l'agente della riscossione trasmette agli enti interessati l'elenco delle quote annullate su supporto magnetico, ovvero in 
via telematica, in conformità alle specifiche tecniche di cui all'allegato 1 del decreto direttoriale del Ministero 
dell'economia e delle finanze del 15 giugno 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 142 del 22 giugno 2015. Si 
applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 529, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Gli enti creditori, sulla 
base dell'elenco trasmesso dall'agente della riscossione, adeguano le proprie scritture contabili entro la data del 31 
dicembre 2019, tenendo conto degli eventuali effetti negativi già nel corso della gestione e vincolando allo scopo le 
eventuali risorse disponibili alla data della comunicazione.  
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stralcio al netto dell'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità nel risultato di 
amministrazione. 

 

Art. 4, commi 43 e 5, d.l. n. 41/2021, conv. da legge n. 69/2021 

5. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
sono stabilite le modalità e le date dell'annullamento dei debiti di cui al comma 4 del 
presente articolo, del relativo discarico e della conseguente eliminazione dalle 
scritture patrimoniali degli enti creditori. Per gli enti di cui all'articolo 2 del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, il decreto ministeriale di cui al precedente periodo 
disciplina le modalità del riaccertamento straordinario dei residui attivi cancellati in 
attuazione del comma 4, prevedendo la facoltà di ripianare l'eventuale maggiore 
disavanzo in non più di dieci annualità a decorrere dall'esercizio finanziario in cui è 
effettuato il riaccertamento, in quote annuali costanti. Si applicano le disposizioni di 
cui all'articolo 1, comma 529, della legge 24 dicembre 2012, n. 2284. Restano 
definitivamente acquisite le somme versate anteriormente alla data 
dell'annullamento5.  

 
3 4. Sono automaticamente annullati i debiti di importo residuo, alla data di entrata in vigore del presente decreto, fino 
a 5.000 euro, comprensivo di capitale, interessi per ritardata iscrizione a ruolo e sanzioni, risultanti dai singoli carichi 
affidati agli agenti della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2010, ancorché ricompresi nelle definizioni di 
cui all'articolo 3 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, 
n. 136, all'articolo 16-bis del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 
2019, n. 58, e all'articolo 1, commi da 184 a 198, della legge 30 dicembre 2018, n. 145 delle persone fisiche che hanno 
conseguito, nel periodo d'imposta 2019, un reddito imponibile ai fini delle imposte sui redditi fino a 30.000 euro e dei 
soggetti diversi dalle persone fisiche che hanno conseguito, nel periodo d'imposta in corso alla data del 31 dicembre 
2019, un reddito imponibile ai fini delle imposte sui redditi fino a 30.000 euro. 
4 Art 1, comma 529, legge n. 228/2012: Ai crediti previsti dai commi 527 e 528 non si applicano gli articoli 19 e 20 del 
decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112 e, fatti salvi i casi di dolo, non si procede a giudizio di responsabilità 
amministrativo e contabile.   

5 Art. 1, commi 5 e 6, DM MEF attuativo 14 luglio 2021 

5. Ai fini del rendiconto 2021, gli enti di cui all'art. 2 del decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118, con delibera della giunta, previo parere dell'organo di revisione economico-
finanziario, provvedono, contestualmente al riaccertamento ordinario dei residui al 31 
dicembre 2021, al riaccertamento straordinario dei residui al 31 dicembre 2021, attraverso: 

a. la cancellazione definitiva dei propri residui attivi individuati dall'elenco trasmesso 
dall'agente della riscossione ai sensi del comma 4; 

b. la riduzione del fondo crediti di dubbia esigibilità accantonato nel risultato di 
amministrazione dell'ultimo rendiconto approvato, di un importo pari a quello riguardante i 
residui attivi cancellati; 

 

https://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000123696ART20,__m=document
https://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000123696ART21,__m=document
https://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000123696ART21,__m=document
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A2) Il maggior ripiano del pregresso disavanzo d’amministrazione 

Art. 111, comma 4-bis, d.l. n. 18/2020 

4-bis. Il disavanzo di amministrazione degli enti di cui all'articolo 2 del decreto 

legislativo 23 giugno 2011, n. 118, ripianato nel corso di un esercizio per un importo 

superiore a quello applicato al bilancio, determinato dall'anticipo delle attività 

previste nel relativo piano di rientro riguardanti maggiori accertamenti o minori 

impegni previsti in bilancio per gli esercizi successivi in attuazione del piano di rientro, 

può non essere applicato al bilancio degli esercizi successivi.  

 

A3) Ripiano triennale dei disavanzi da mancati trasferimenti 

Art. 1, comma 876, legge n. 160/2019 

876. Il disavanzo di amministrazione degli enti di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 23 giugno 

2011, n. 118, applicato al bilancio nell'esercizio precedente e non ripianato a causa del mancato 

trasferimento di somme dovute da altri livelli di governo a seguito di sentenze della Corte 

costituzionale o di sentenze esecutive di altre giurisdizioni può essere ripianato nei tre esercizi 

successivi, in quote costanti, con altre risorse dell'ente ovvero, sempre nei medesimi tre esercizi, in 

quote determinate in ragione dell'esigibilità dei suddetti trasferimenti secondo il piano di 

erogazione delle somme comunicato formalmente dall'ente erogatore, anche mediante 

sottoscrizione di apposita intesa con l'ente beneficiario. 

 

Su modalità applicative, rinvio a Principio contabile applicato, Allegato 4/2 al d.lgs. n. 118/2011, 

paragrafo 9.2.29, come rivisto dal DM 7 settembre 2020. 

 

 

c. la determinazione del maggiore disavanzo derivante dal riaccertamento straordinario di 
importo pari alla differenza tra l'importo dei residui attivi cancellati di cui alla lettera a) e la 
riduzione del fondo crediti di dubbia esigibilità di cui alla lettera b); 

d. la cancellazione definitiva dalle scritture patrimoniali dei crediti individuati dall'elenco 
trasmesso dall'agente della riscossione ai sensi del comma 4 già stralciati dal conto del 
bilancio. 

6. L'operazione di riaccertamento di cui al comma 5 è oggetto di un unico atto deliberativo 
della giunta trasmesso tempestivamente al Consiglio. In sede di approvazione del rendiconto 
2021 è esercitata la facoltà di ripianare il maggiore disavanzo derivante dal riaccertamento 
straordinario di cui al comma 5, lettera c), in dieci annualità, in quote annuali costanti, a 
decorrere dall'esercizio 2022. 
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A4) Disavanzo e debiti fuori bilancio 

La nuova disciplina sulla rateizzazione dei debiti fuori bilancio 

Art. 194 TUEL, integrato da art. 53 DL n. 104/2020  
2. Per il pagamento l'ente può provvedere anche mediante un piano di rateizzazione, 
della durata di tre anni finanziari compreso quello in corso, convenuto con i creditori. 
3. Per il finanziamento delle spese suddette, ove non possa documentalmente 
provvedersi a norma dell'articolo 193, comma 3, l'ente locale può far ricorso a mutui 
ai sensi degli articoli 202 e seguenti6, nonché, in presenza di piani di rateizzazioni con 
durata diversa da quelli indicati al comma 2, può garantire la copertura finanziaria 
delle quote annuali previste negli accordi con i creditori in ciascuna annualità dei 
corrispondenti bilanci, in termini di competenza e di cassa. Nella relativa 
deliberazione consiliare viene dettagliatamente motivata l'impossibilità di utilizzare 
altre risorse. 
 
 
Le disposizioni del Principio contabile applicato 

DM MEF 7 settembre 2020: integra disciplina introdotta dai paragrafi 9.2.20 e seguenti del 

Principio contabile applicato, Allegato 4/2 al d.lgs. n. 118/2011  

Sul disavanzo d’amministrazione non tempestivamente accertato e ripianato 

Rinvio a paragrafi 9.2.26 e 9.2.28  

Sulla quantificazione del disavanzo ripianato e sui presupposti per l’applicazione delle norme 

premiali in caso di maggiore recupero rispetto a quello programmato 

Rinvio a paragrafo 9.2.30  

Limita premialità di riduzione disavanzo da ripianare, in caso di recupero superiore al 

programmato in esercizi precedenti, alla previa approvazione di un formale piano di rientro 

e sua conforme attuazione.  

In caso, invece, di intervenuto ripiano di disavanzo d’amministrazione privo di ancoramento 

ad uno specifico piano di rientro, imputazione a disavanzo più anziano e riduzione temporale 

del percorso di recupero (senza possibilità di ridurre quota annuale da ripianare) 

 

Su modalità di rappresentazione dei disavanzi:  

- Principio contabile applicato concernente la programmazione, Allegato 4/1 al d.lgs. 

n. 118/2011 (paragrafi 9.11.7 e 13.10.3, integrati da DM 4 agosto 2016 e DM 7 

 
6 Per l'applicabilità del presente comma vedi, anche, l'art. 41, L. 28 dicembre 2001, n. 448. 
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settembre 2020), obbligo, in sede di bilancio di previsione, di indicare in maniera 

distinta, la natura dei vari disavanzi da recuperare (e del relativo ammontare) e della 

quota da ripianare nel corso dell’esercizio di competenza;  

DM 1° agosto 2019 ha esteso l’obbligo di esposizione anche in sede di rendiconto (cfr. 
Allegato 4/1, nuovi paragrafi 13.7 e 13.10, nonché Allegato 4/2, paragrafi 9.2.26 e 
9.2.27, rivisti da DM 7 settembre 2020).  
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B) LA GIACENZA DI CASSA: LIBERA E VINCOLATA 

Art. 180, comma 3, TUEL - Riscossione 

3. L'ordinativo d'incasso è sottoscritto dal responsabile del servizio finanziario o da altro 
dipendente individuato dal regolamento di contabilità e contiene almeno: 

d) gli eventuali vincoli di destinazione delle entrate derivanti da legge7, da trasferimenti o da 
prestiti;  

 

Art. 185, comma 2, TUEL – Ordinazione e pagamento 

2. Il mandato di pagamento è sottoscritto dal dipendente dell'ente individuato dal 
regolamento di contabilità nel rispetto delle leggi vigenti e contiene almeno i seguenti 
elementi: 

i) il rispetto degli eventuali vincoli di destinazione stabiliti per legge o8 relativi a trasferimenti 
o ai prestiti;  

 

 

B2) Utilizzo temporaneo entrate vincolate per cassa 

Articolo 195 TUEL - Utilizzo entrate vincolate 

1. Gli enti locali, ad eccezione degli enti in stato di dissesto finanziario sino all'emanazione 
del decreto di cui all'articolo 261, comma 3, possono disporre l'utilizzo, in termini di cassa, 
delle entrate vincolate di cui all'art. 180, comma 3, lettera d) per il finanziamento di spese 
correnti, anche se provenienti dall'assunzione di mutui con istituti diversi dalla Cassa 
depositi e prestiti, per un importo non superiore all'anticipazione di tesoreria disponibile ai 
sensi dell'articolo 222. I movimenti di utilizzo e di reintegro delle somme vincolate di cui 
all'art. 180, comma 3, sono oggetto di registrazione contabile secondo le modalità indicate 
nel principio applicato della contabilità finanziaria.  

2. L'utilizzo di entrate vincolate presuppone l'adozione della deliberazione della giunta 
relativa all'anticipazione di tesoreria di cui all'articolo 222, comma 1, e viene deliberato in 
termini generali all'inizio di ciascun esercizio ed è attivato dall'ente con l'emissione di 
appositi ordinativi di incasso e pagamento di regolazione contabile.  

3. Il ricorso all'utilizzo delle entrate vincolate, secondo le modalità di cui ai commi 1 e 2, 
vincola una quota corrispondente dell'anticipazione di tesoreria. Con i primi introiti non 
soggetti a vincolo di destinazione viene ricostituita la consistenza delle somme vincolate che 
sono state utilizzate per il pagamento di spese correnti. La ricostituzione dei vincoli è 
perfezionata con l'emissione di appositi ordinativi di incasso e pagamento di regolazione 
contabile.  

4. Gli enti locali che hanno deliberato alienazioni del patrimonio ai sensi dell'articolo 193 

 
7 Emendamento operato da art. 6, comma 6-octies, d.l. n. 60/2024. 
8 Emendamento operato da art. 6, comma 6-octies, d.l. n. 60/2024. 
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possono, nelle more del perfezionamento di tali atti, utilizzare in termini di cassa le entrate 
vincolate, fatta eccezione per i trasferimenti di enti del settore pubblico allargato e del 
ricavato dei mutui e dei prestiti, con obbligo di reintegrare le somme vincolate con il ricavato 
delle alienazioni.  

 

Le norme del Principio contabile, allegato 4/2 al d.lgs. n. 118/2011  

10.1 Quadro normativo  

La riforma contabile prevista dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, non ha 

modificato la disciplina degli incassi vincolati degli enti locali.  

Pertanto, gli enti locali, ai sensi di quanto previsto:  

- dall'art. 180, comma 3, lettera d), del TUEL continuano ad indicare al tesoriere, attraverso 

l'ordinativo di incasso, l'eventuale natura vincolata dei propri incassi. Al riguardo, la riforma 

ha precisato che devono essere segnalate al tesoriere le riscossioni a destinazione vincolata 

derivanti da legge, da trasferimenti e da prestiti;  

- dall'art. 185, comma 2, lettera i), del TUEL continuano ad indicare al tesoriere, attraverso 

l'ordinativo di pagamento, l'eventuale natura vincolata dei propri pagamenti. Al riguardo, la 

riforma ha precisato che devono essere comunicati al tesoriere i pagamenti con destinazione 

vincolata derivanti da legge, da trasferimenti o da prestiti;  

- dall'art. 195 del TUEL possono continuare a disporre l'utilizzo, in termini di cassa, delle 

entrate vincolate di cui all'articolo 180, comma 3, lettera d) per il finanziamento di spese 

correnti, anche se provenienti dall'assunzione di mutui con istituti diversi dalla Cassa 

depositi e prestiti, per un importo non superiore all'anticipazione di tesoreria disponibile ai 

sensi dell'articolo 222 (salvo gli enti in stato di dissesto finanziario sino all'emanazione del 

decreto di cui all'articolo 261, comma 3). Con i primi introiti non soggetti a vincolo di 

destinazione viene ricostituita la consistenza delle somme vincolate utilizzate per il 

pagamento di spese correnti.  

- dall'articolo 195 del TUEL, continuano a vincolare il ricorso all'anticipazione di tesoreria a 

seguito dell'utilizzo di entrate vincolate.  

L'unica novità, introdotta dalla riforma contabile degli enti territoriali, è costituita 

dall'obbligo, a decorrere dal 1° gennaio 2015, di contabilizzare nelle scritture finanziarie i 

movimenti di utilizzo e di reintegro delle somme vincolate di cui all'articolo 180, comma 3, 

lettera d) secondo le modalità indicate nel presente principio applicato (art. 195, comma 1, 

ultimo periodo, del TUEL integrato dal decreto legislativo n. 118/2011).  
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Conseguentemente:  

- all'art. 195, comma 2, del TUEL, è stata inserita una disposizione che prevede che l'utilizzo 

di incassi vincolati è attivato dall'ente con l'emissione di appositi ordinativi di incasso e 

pagamento di regolazione contabile, fermo restando l'adozione della deliberazione della 

Giunta relativa all'anticipazione di tesoreria di cui all'articolo 222, comma 1, del TUEL che, 

all'inizio di ciascun esercizio, autorizza l'utilizzo di incassi vincolati;  

- all'articolo 209 del TUEL è stato inserito il comma 3-bis, il quale prevede che "il tesoriere 
tiene contabilmente distinti gli incassi di cui all'articolo 180, comma 3, lettera d). I prelievi di 
tali risorse sono consentiti solo con i mandati di pagamento di cui all'articolo 185, comma 2, 
lettera i). E' consentito l'utilizzo di risorse vincolate secondo le modalità e nel rispetto dei 
limiti previsti dall'articolo 195". 

 

Paragrafo 10.8 - Utilizzo risorse vincolate al 31 dicembre  

In sede di predisposizione del rendiconto, a seguito della comunicazione dei sospesi 
riguardanti l'utilizzo e il reintegro della cassa vincolata per le spese correnti da parte del 
tesoriere alla data del 31 dicembre dell'esercizio cui il rendiconto si riferisce, l'ente effettua 
le consuete registrazioni contabili riferite alla data del 31 dicembre. Nel caso di utilizzo di 
cassa vincolata non completamente reintegrata alla data del 31 dicembre, per l'importo non 
ancora reintegrato, si accerta l'entrata da "Reintegro incassi vincolati ai sensi dell'art. 195 
del TUEL" e si impegna la spesa per "Destinazione incassi liberi al reintegro incassi vincolati 
ai sensi dell'art. 195 del TUEL". A seguito della comunicazione da parte del tesoriere dei 
sospesi riguardanti il reintegro di tali risorse, la regolazione contabile è effettuata in conto 
residui.  

Nel conto del tesoriere è data evidenza della composizione della cassa vincolata alla fine 
dell'anno e dell'eventuale utilizzo di cassa vincolata ancora da reintegrare.  

 

Paragrafo 10.7 - Spese vincolate pagate prima del correlato incasso 

Nel caso in cui una spesa sia pagata anticipatamente rispetto all'incasso della correlata 
entrata vincolata, il mandato di pagamento non riporta l'indicazione di cui all'art. 185, 
comma 2, lettera i), del TUEL, concernente il rispetto degli eventuali vincoli di destinazione 
stabiliti per legge o relativi a trasferimenti o ai prestiti, in quanto la spesa non è effettuata a 
valere di incassi vincolati. Di conseguenza, l'ordinativo di incasso concernente l'entrata 
correlata incassata successivamente al correlato pagamento, non riporta l'indicazione di cui 
all'art. 180, comma 3, lettera d), del TUEL, concernente gli eventuali vincoli di destinazione 
delle entrate derivanti da legge, da trasferimenti o da prestiti, in quanto, essendo il vincolo 
già stato rispettato, gli incassi non sono vincolati alla realizzazione di una specifica spesa.  
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Su impignorabilità giacenze di cassa enti locali 

Art. 159 TUEL  

1. Non sono ammesse procedure di esecuzione e di espropriazione forzata nei confronti 
degli enti locali presso soggetti diversi dai rispettivi tesorieri. Gli atti esecutivi eventualmente 
intrapresi non determinano vincoli sui beni oggetto della procedura espropriativa. 

2. Non sono soggette ad esecuzione forzata, a pena di nullità rilevabile anche d'ufficio dal 
giudice, le somme di competenza degli enti locali destinate a: 

a) pagamento delle retribuzioni al personale dipendente e dei conseguenti oneri 
previdenziali per i tre mesi successivi; 

b) pagamento delle rate di mutui e di prestiti obbligazionari scadenti nel semestre in corso; 

c) espletamento dei servizi locali indispensabili. 

3. Per l'operatività dei limiti all'esecuzione forzata di cui al comma 2 occorre che l'organo 
esecutivo, con deliberazione da adottarsi per ogni semestre e notificata al tesoriere, 
quantifichi preventivamente gli importi delle somme destinate alle suddette finalità.  

4. Le procedure esecutive eventualmente intraprese in violazione del comma 2 non 
determinano vincoli sulle somme né limitazioni all'attività del tesoriere.  

5. I provvedimenti adottati dai commissari nominati a seguito dell'esperimento delle procedure di 
cui all'articolo 37 della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, e di cui all'articolo 27, comma 1, numero 4, 
del testo unico delle leggi sul Consiglio di Stato, emanato con regio decreto 26 giugno 1924, n. 1054, 
devono essere muniti dell'attestazione di copertura finanziaria prevista dall'articolo 151, comma 4, 
e non possono avere ad oggetto le somme di cui alle lettere a), b) e c) del comma 2, quantificate ai 
sensi del comma 3. 

 

Corte cost., sentenza n. 211/2003 

Ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dei commi 2, 3 e 4, in riferimento agli artt. 3, primo 
comma, 24, secondo comma, e 97, primo comma, della Costituzione, nella parte in cui non 
prevede che la impignorabilità delle somme destinate ai fini indicati alle lettere a), b) e c) del 
comma 2 non operi qualora, dopo la adozione da parte dell'organo esecutivo della 
deliberazione semestrale di preventiva quantificazione degli importi delle somme destinate 
alle suddette finalità e la notificazione di essa al tesoriere dell'ente locale, siano emessi 
mandati a titoli diversi da quelli vincolati, senza seguire l'ordine cronologico delle fatture 
così come pervenute per il pagamento o, se non è prescritta fattura, delle deliberazioni di 
impegno da parte dell'ente stesso. 

  



15 
 

C) IL RENDICONTO DELLA GESTIONE  

Articolo 227 TUEL - Rendiconto della gestione 

1. La dimostrazione dei risultati di gestione avviene mediante il rendiconto della gestione, il 

quale comprende il conto del bilancio, il conto economico e lo stato patrimoniale.  

2. Il rendiconto della gestione è deliberato entro il 30 aprile dell'anno successivo dall'organo 

consiliare, tenuto motivatamente conto della relazione dell'organo di revisione. La proposta 

è messa a disposizione dei componenti dell'organo consiliare prima dell'inizio della sessione 

consiliare in cui viene esaminato il rendiconto entro un termine, non inferiore a venti giorni, 

stabilito dal regolamento di contabilità. 

2-bis. In caso di mancata approvazione del rendiconto di gestione entro il termine del 30 

aprile dell'anno successivo, si applica la procedura prevista dal comma 2 dell'articolo 141.  

2-ter. Contestualmente al rendiconto, l'ente approva il rendiconto consolidato, comprensivo 

dei risultati degli eventuali organismi strumentali secondo le modalità previste dall'art. 11, 

commi 8 e 9, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni.  

3. Nelle more dell'adozione della contabilità economico-patrimoniale, gli enti locali con popolazione inferiore 

a 5.000 abitanti che si avvalgono della facoltà, prevista dall'art. 232, non predispongono il conto economico, 

lo stato patrimoniale e il bilancio consolidato. 

4. Ai fini del referto di cui all'articolo 3, commi 4 e 7, della legge 14 gennaio 1994, n. 20 e del consolidamento 

dei conti pubblici, la Sezione enti locali potrà richiedere i rendiconti di tutti gli altri enti locali. 

5. Al rendiconto della gestione sono allegati i documenti previsti dall'art. 11 comma 4 del 

decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni, ed i seguenti 

documenti: 

a) l'elenco degli indirizzi internet di pubblicazione del rendiconto della gestione, del bilancio 

consolidato deliberati e relativi al penultimo esercizio antecedente quello cui si riferisce il bilancio 

di previsione, dei rendiconti e dei bilanci consolidati delle unioni di comuni di cui il comune fa parte 

e dei soggetti considerati nel gruppo "amministrazione pubblica" di cui al principio applicato del 

bilancio consolidato allegato al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive 

modificazioni, relativi al penultimo esercizio antecedente quello cui il bilancio si riferisce. Tali 

documenti contabili sono allegati al rendiconto della gestione qualora non integralmente pubblicati 

nei siti internet indicati nell'elenco;  

b) la tabella dei parametri di riscontro della situazione di deficitarietà strutturale;  

c) il piano degli indicatori e dei risultati di bilancio.  

6. Gli enti locali di cui all'articolo 2 inviano telematicamente alle Sezioni enti locali il rendiconto completo di 

allegati, le informazioni relative al rispetto del patto di stabilità interno, nonché i certificati del conto 
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preventivo e consuntivo. Tempi, modalità e protocollo di comunicazione per la trasmissione telematica dei 

dati sono stabiliti con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'interno, di concerto con il 

Ministro dell'economia e delle finanze, sentite la Conferenza Stato, città e autonomie locali e la Corte dei 

conti.  

6-bis. Nel sito internet dell'ente, nella sezione dedicata ai bilanci, è pubblicata la versione 

integrale del rendiconto della gestione, comprensivo anche della gestione in capitoli, 

dell'eventuale rendiconto consolidato, comprensivo della gestione in capitoli ed una 

versione semplificata per il cittadino di entrambi i documenti.  

6-ter. I modelli relativi alla resa del conto da parte degli agenti contabili sono quelli previsti 

dal decreto del Presidente della Repubblica 31 gennaio 1996, n. 194. Tali modelli sono 

aggiornati con le procedure previste per l'aggiornamento degli allegati al decreto legislativo 

23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni. 

6-quater. Contestualmente all'approvazione del rendiconto, la giunta adegua, ove 

necessario, i residui, le previsioni di cassa e quelle riguardanti il fondo pluriennale vincolato 

alle risultanze del rendiconto, fermo restando quanto previsto dall'art. 188, comma 1, in 

caso di disavanzo di amministrazione. 

 

Articolo 228 TUEL - Conto del bilancio  

1. Il conto del bilancio dimostra i risultati finali della gestione rispetto alle autorizzazioni 

contenute nel primo esercizio considerato nel bilancio di previsione.  

2. Per ciascuna tipologia di entrata e per ciascun programma di spesa, il conto del bilancio 

comprende, distintamente per residui e competenza:  

a) per l'entrata le somme accertate, con distinzione della parte riscossa e di quella ancora 

da riscuotere;  

b) per la spesa le somme impegnate, con distinzione della parte pagata e di quella ancora 

da pagare e di quella impegnata con imputazione agli esercizi successivi rappresentata dal 

fondo pluriennale vincolato.  

3. Prima dell'inserimento nel conto del bilancio dei residui attivi e passivi l'ente locale 

provvede all'operazione di riaccertamento degli stessi, consistente nella revisione delle 

ragioni del mantenimento in tutto od in parte dei residui e della corretta imputazione in 

bilancio, secondo le modalità di cui all'art. 3, comma 4, del decreto legislativo 23 giugno 

2011, n. 118, e successive modificazioni. 
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4. Il conto del bilancio si conclude con la dimostrazione del risultato della gestione di 

competenza e della gestione di cassa e del risultato di amministrazione alla fine 

dell'esercizio. 

5. Al rendiconto sono allegati la tabella dei parametri di riscontro della situazione di 

deficitarietà strutturale ed il piano degli indicatori e dei risultati di bilancio. La tabella dei 

parametri di riscontro della situazione di deficitarietà strutturale e il piano degli indicatori e 

dei risultati di bilancio sono altresì allegati al certificato del rendiconto. 

6. Ulteriori parametri di efficacia ed efficienza contenenti indicazioni uniformi possono essere 

individuati dal regolamento di contabilità dell'ente locale. 

7. Il Ministero dell'interno pubblica un rapporto annuale, con rilevazione dell'andamento triennale 

a livello di aggregati, riguardante parametri contenuti nella apposita tabella di cui al comma 5. I 

parametri a livello aggregato risultanti dal rapporto sono resi disponibili mediante pubblicazione nel 

sito internet del Ministero dell'interno. 

8. I modelli relativi al conto del bilancio sono predisposti secondo lo schema di cui all'allegato 

n. 10 al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni. 

 

La (recente) sanzione in caso di ritardo nell’approvazione del rendiconto 

Par. 9.2.19 Allegato 4/2 al d.lgs. n. 118/2011, come sostituito da DM 7/9/2020 

Gli enti in ritardo nell'approvazione dei propri rendiconti non possono applicare al bilancio di 

previsione le quote vincolate, accantonate e destinate del risultato di amministrazione9. Tale 

disposizione si applica alle Regioni e alle Province autonome di Trento e di Bolzano in caso di ritardo 

nell'approvazione del rendiconto da parte della giunta per consentire la parifica delle sezioni 

regionali di controllo della Corte dei conti. 

 

Si ricorda che, in virtù del combinato disposto dell’art. 227, comma 2-bis, e 141, comma 2, 

TUEL, in caso di ritardo nell’approvazione del rendiconto, il Prefetto può attivare la 

procedura di scioglimento del consiglio.  

 

 
9 La precisazione del Principio contabile, come modificato dal DM 7/9/2020, recepisce quanto previsto dall’art. 1, 
comma 897, della legge n. 145/2018, che, tuttavia, è contenuta in una disposizione che si riferisce ai, soli, enti in 
disavanzo d’amministrazione, non a tutti. 
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Possibilità per le regioni di approvare assestamento prima di parifica rendiconto 

Art. 1, comma 787, legge n. 178/2020 

787. Al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 50, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente: 

3-bis. Nelle more della conclusione del giudizio di parificazione del rendiconto dell'esercizio 

precedente da parte della Corte dei conti, i consigli regionali e delle province autonome di Trento e 

di Bolzano approvano la legge di assestamento del bilancio anche sulla base delle risultanze del 

rendiconto approvato dalla giunta, fermo restando l'obbligo di apportare le eventuali variazioni di 

bilancio che si dovessero rendere necessarie a seguito dell'approvazione definitiva del rendiconto 

dopo la decisione di parificazione. In ogni caso, l'eventuale avanzo di amministrazione libero e quello 

destinato agli investimenti possono essere applicati al bilancio di previsione solo a seguito 

dell'approvazione con legge del rendiconto che ne certifica la sussistenza; 

 

Applicazione avanzo al 31/12/2022 in sede di bilancio di previsione 2023 

Art. 1, comma 775, legge n. 197/2022 

775. In via eccezionale e limitatamente all'anno 2023, in considerazione del protrarsi degli effetti 

economici negativi della crisi ucraina, gli enti locali possono approvare il bilancio di previsione con 

l'applicazione della quota libera dell'avanzo, accertato con l'approvazione del rendiconto 2022. A tal 

fine il termine per l'approvazione del bilancio di previsione per il 2023 è differito al 30 aprile 2023. 

 

C1) Le norme del DM 1° agosto 2019 sul rendiconto consuntivo (par. 13 del Principio 
contabile programmazione, Allegato 4/1 al d.lgs. n. 118/2011) 

13.3 Il quadro generale riassuntivo  

Il quadro generale riassuntivo fornisce una visione sintetica e globale della gestione 

finanziaria nel corso dell'esercizio di riferimento e dei relativi risultati, in termini di 

competenza e di cassa, attraverso il confronto tra le risorse finanziarie disponibili nel corso 

dell'esercizio e i relativi utilizzi, e consente di verificare, a consuntivo, la realizzazione degli 

equilibri previsti nel quadro generale riassuntivo del bilancio di previsione.  

Gli importi di tutte le voci del quadro generale riassuntivo devono coincidere con quelli delle 

corrispondenti voci del conto del bilancio, salvo la voce «Disavanzo derivante da debito autorizzato 

e non contratto ripianato con accensione di prestiti» che indica solo la quota del disavanzo da debito 

autorizzato e non contratto ripianata nel corso dell'esercizio attraverso l'accensione dei prestiti.  

La voce «Utilizzo avanzo di amministrazione» rappresenta la quota del risultato di 

amministrazione che è stata applicata al bilancio e deve indicare l'importo dello 
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stanziamento definitivo della voce «Utilizzo avanzo di amministrazione» del bilancio di 

previsione dell'esercizio cui il rendiconto si riferisce.  

Tutte le voci del prospetto devono essere valorizzate, anche se di importo pari a 0.  

Le risorse finanziarie disponibili nel corso dell'esercizio sono rappresentate nella sezione 

entrate del prospetto, e sono costituite,  

in termini di competenza, dall'ammontare complessivo degli accertamenti di competenza 

dell'esercizio classificati per titoli, incrementate dall'importo degli stanziamenti definitivi del 

risultato di amministrazione applicato al bilancio e del fondo pluriennale vincolato di entrata 

e,  

con riferimento alla gestione di cassa, dall'ammontare complessivo delle entrate riscosse nel 

corso dell'esercizio classificate per titoli, incrementate dal fondo di cassa di inizio anno.  

In particolare, la sezione delle entrate evidenzia in termini di competenza e di cassa:  

a) l'ammontare delle entrate finali dell'esercizio, costituito dalla somma dei primi cinque 

titoli,  

b) il totale delle entrate dell'esercizio, costituito dalla somma di tutti i titoli delle entrate,  

c) l'ammontare delle risorse complessive disponibili nel corso dell'esercizio, rappresentato 

dalla voce «totale complessivo delle entrate». In termini di competenza, il «totale 

complessivo delle entrate» è pari alla somma del totale degli accertamenti di cui alla lettera 

b) con l'importo delle previsioni definitive iscritte in bilancio riguardanti il fondo pluriennale 

vincolato iniziale e l'utilizzo del risultato di amministrazione. In termini di cassa, il «totale 

complessivo delle entrate» è pari alla somma delle riscossioni dell'esercizio con il fondo di 

cassa iniziale.  

L'utilizzo delle risorse finanziarie nel corso dell'esercizio è rappresentato nella sezione delle 

spese del prospetto, ed è costituito, 

in termini di competenza, dall'ammontare complessivo degli impegni di competenza 

dell'esercizio classificati per titoli incrementati del fondo pluriennale vincolato iscritto in 

spesa (la sommatoria degli stanziamenti definitivi delle voci relative al fondo pluriennale 

vincolato del bilancio di previsione dell'esercizio cui il rendiconto si riferisce) e, in presenza 

di un disavanzo di amministrazione alla fine dell'esercizio precedente, delle risorse destinate 

al ripiano della quota di disavanzo iscritto nella spesa del bilancio (stanziamenti definitivi). 

Con riferimento al Disavanzo da debito autorizzato e non contratto, le regioni e le province autonome 

indicano solo la quota ripianata attraverso l'accensione dei prestiti.  
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Per quanto riguarda la gestione di cassa, l'utilizzo delle risorse finanziarie nel corso 

dell'esercizio è costituito dall'ammontare complessivo delle spese pagate nel corso 

dell'esercizio.  

La sezione delle spese evidenzia, in termini di competenza e di cassa:  

a) l'ammontare delle spese finali dell'esercizio, costituito dalla somma dei primi tre titoli;  

b) il totale delle spese dell'esercizio, costituito dalla somma di tutti i titoli delle spese;  

c) l'ammontare delle risorse complessive utilizzate nel corso dell'esercizio, costituito dalla 

voce «totale complessivo delle spese». In termini di competenza, il «totale complessivo 

delle spese» è pari alla somma del totale di cui alla lettera b) con l'ammontare delle risorse 

destinate al ripiano della quota del disavanzo di amministrazione iscritto come prima voce 

della spesa del bilancio e della quota del disavanzo da debito autorizzato e non contratto 

che le regioni e le province autonome hanno ripianato nel corso dell'esercizio attraverso 

l'accensione dei prestiti. In termini di cassa, il «totale complessivo delle spese» è pari alla 

somma del totale dei pagamenti dell'esercizio.  

 

La differenza  

tra l'ammontare delle risorse complessive disponibili nel corso dell'esercizio e quello delle 

risorse complessive utilizzate nel corso dell'esercizio rappresenta il  

risultato di competenza dell'esercizio (avanzo o disavanzo di competenza).  

In caso di risultato negativo, le regioni e le province autonome indicano nella sezione delle entrate 

l'eventuale quota del disavanzo di competenza determinata dal debito autorizzato e non contratto 

formatosi nell'esercizio.  

Il Quadro generale riassuntivo dedica due appositi riquadri alla determinazione 

rispettivamente dell'equilibrio del bilancio e dell'equilibrio complessivo:  

1) l'equilibrio di bilancio è calcolato al fine di tenere conto degli effetti sulla gestione di 

competenza derivanti dalla destinazione delle risorse acquisite in bilancio alla costituzione 

degli accantonamenti previsti dalle leggi e dai principi contabili e al rispetto dei vincoli 

specifici di destinazione definiti dall'art. 42, comma 5, al presente decreto e dall'art. 187, 

comma 3-ter, al decreto legislativo n. 267 del 2000.  

L'equilibrio di bilancio è pari al risultato di competenza (avanzo di competenza con il segno 

+, o il disavanzo di competenza con il segno -) al netto delle risorse accantonate nel bilancio 

dell'esercizio cui il rendiconto si riferisce (stanziamenti definitivi al netto del fondo di 
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anticipazione di liquidità, già considerato nell'equilibrio di competenza) e delle risorse 

vincolate non ancora impegnate alla data del 31 dicembre dell'esercizio cui il rendiconto si 

riferisce.  

La voce «Risorse accantonate stanziate nel bilancio dell'esercizio N» corrisponde al totale della 

colonna c) dell'allegato a/1 al rendiconto concernente «Elenco analitico delle risorse accantonate 

nel risultato di amministrazione» al netto dell'importo riguardante il fondo anticipazione di liquidità 

(già considerato nel risultato di competenza);  

La voce «Risorse vincolate nel bilancio» corrisponde all'importo della prima colonna della riga n) 

dell'allegato a/2 al rendiconto concernente «Elenco analitico delle risorse vincolate nel risultato di 

amministrazione». Il fondo crediti di dubbia esigibilità concorre all'equilibrio di bilancio secondo le 

modalità previste per la compilazione dell'allegato a/1 al rendiconto concernente «Elenco analitico 

delle risorse accantonate nel risultato di amministrazione».;  

2) l'equilibrio complessivo è calcolato per tenere conto anche degli effetti derivanti dalle 

variazioni degli accantonamenti effettuate in sede di rendiconto in attuazione dei principi 

contabili, nel rispetto del principio della prudenza e a seguito di eventi verificatosi dopo la 

chiusura dell'esercizio cui il rendiconto si riferisce o successivamente ai termini previsti per 

le variazioni di bilancio.  

L'equilibrio complessivo è pari alla somma algebrica tra l'equilibrio di bilancio (lettera d) del 

primo riquadro) e il saldo algebrico delle variazioni degli accantonamenti effettuata in sede 

di rendiconto.  

La voce «Variazione accantonamenti effettuata in sede di rendiconto» è pari al totale della colonna 

d) dell'allegato a/1 al rendiconto concernente «Elenco analitico delle risorse accantonate nel 

risultato di amministrazione», al netto dell'importo riguardante il fondo anticipazione di liquidità 

(già considerato nel risultato di competenza).  

13.4 La verifica degli equilibri  

Il prospetto degli equilibri di bilancio consente di verificare, a consuntivo, la realizzazione 

degli equilibri previsti nei prospetti degli equilibri del bilancio di previsione, costituiti dagli:  

Equilibri di parte corrente, distinti in risultato di competenza di parte corrente, equilibrio di 

bilancio di parte corrente ed equilibrio complessivo di parte corrente.  

Il risultato di competenza di parte corrente è determinato dalla differenza tra le seguenti 

voci di cui alla lettera a) e quelle di cui alla lettera b):  

a) gli impegni riguardanti le spese correnti, le spese per trasferimenti in c/capitale e le quote 

di capitale delle rate di ammortamento dei mutui e degli altri prestiti (dando evidenza ai 

rimborsi anticipati), incrementati dell'importo degli stanziamenti definitivi di bilancio 
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relativi al fondo pluriennale vincolato di spesa di parte corrente, al fondo pluriennale 

vincolato di spesa per gli altri trasferimenti in conto capitale, al ripiano del disavanzo e al 

fondo anticipazioni di liquidità. Le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano considerano 

anche il saldo, se negativo, tra le attività finanziarie - equilibrio complessivo (tra gli accertamenti del titolo 5 

e gli impegni del titolo 3 escluse le alienazioni e le acquisizioni di partecipazioni e dei conferimenti di capitale, 

al netto di eventuali vincoli e accantonamenti relativi alle partite finanziarie);  

b) gli accertamenti riguardanti le entrate correnti (i primi tre titoli dell'entrata), i contributi 

destinati al rimborso dei prestiti, le entrate in c/capitale destinate all'estinzione anticipata 

di prestiti e le entrate di parte capitale destinate a spese correnti in base a specifiche 

disposizioni di legge o dei principi contabili, incrementati dagli stanziamenti definitivi 

relativi al fondo pluriennale vincolato di parte corrente iscritto in entrata e all'utilizzo 

dell'avanzo di competenza di parte corrente.  

Il prospetto degli equilibri degli enti locali distingue le voci che concorrono al risultato di competenza 

di parte corrente in base a specifiche disposizioni di legge o dei principi contabili.  

Al fine di tenere conto anche degli effetti derivanti dalla destinazione delle risorse acquisite 

in bilancio alla costituzione degli accantonamenti di parte corrente previsti dalle leggi e dai 

principi contabili e al rispetto dei vincoli specifici di destinazione di parte corrente il 

prospetto determina anche l'equilibrio di bilancio di parte corrente pari al risultato di 

competenza di parte corrente (avanzo di competenza di parte corrente con il segno +, o il 

disavanzo di competenza di parte corrente con il segno -) al netto delle risorse di parte 

corrente accantonate nel bilancio dell'esercizio cui il rendiconto si riferisce (stanziamenti 

definitivi) e delle risorse vincolate di parte corrente non ancora impegnate alla data del 31 

dicembre dell'esercizio cui il rendiconto si riferisce.  

Il prospetto determina l'equilibrio complessivo di parte corrente che tiene conto anche 

degli effetti derivanti dalle variazioni degli accantonamenti di parte corrente effettuati in 

sede di rendiconto in attuazione dei principi contabili, nel rispetto del principio della 

prudenza e a seguito di eventi verificatosi dopo la chiusura dell'esercizio cui il rendiconto si 

riferisce o successivamente ai termini previsti per le variazioni di bilancio. L'equilibrio 

complessivo di parte corrente è pari alla somma algebrica tra l'equilibrio di bilancio di parte 

corrente e la variazione degli accantonamenti di parte corrente effettuata in sede di 

rendiconto.  

  

13.7 La tabella dimostrativa del risultato di amministrazione  

Gli allegati a/1, a/2 e a/3 al rendiconto riportano l'elenco analitico delle quote del risultato 

di amministrazione accantonate, vincolate e destinate agli investimenti e consentono di 

analizzarne e verificarne la corretta determinazione.  
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13.7.1 Allegato a/1 - Elenco analitico risorse accantonate nel risultato di amministrazione  

Le quote accantonate del risultato di amministrazione alla fine dell'esercizio cui il rendiconto 
si riferisce sono analiticamente rappresentate nell'allegato a/1 al rendiconto che, con 
riferimento al fondo anticipazione di liquidità, al fondo perdite società partecipate di cui 
all'art. 21 del decreto legislativo n. 175 del 2016 e dall'art. 1, commi 550 - 552, della legge n. 
147/2013, al fondo contenzioso, al fondo crediti di dubbia e difficile esazione, agli 
accantonamenti effettuati dalle regioni per i residui perenti, e agli altri accantonamenti. 

13.7.2 Allegato a/2 - Elenco analitico risorse vincolate nel risultato di amministrazione.  

Le quote vincolate del risultato di amministrazione sono analiticamente rappresentate 

nell'allegato a/2 al rendiconto, distinguendo i vincoli derivanti dalla legge e dai principi 

contabili, i vincoli derivanti dai trasferimenti, i vincoli da mutui e altri finanziamenti e i vincoli 

formalmente attribuiti dall'ente, come definiti dall'art. 42, comma 5, al presente decreto, e 

dall'art. 187, comma 3-ter, del TUEL e dai principi contabili applicati.  

13.7.3 Allegato a/3 - Elenco analitico risorse destinate a investimenti nel risultato  

Le quote destinate agli investimenti del risultato di amministrazione, come definite dall'art. 

42, comma 4, al presente decreto, e dall'art. 187, comma 1, del TUEL, sono rappresentate 

nell'allegato a/3 al rendiconto.  

Per evitare che le medesime entrate siano considerate nel risultato di amministrazione, sia 
tra le quote accantonate sia tra le quote vincolate e destinate, peggiorando l'importo della 
lettera E), le successive voci del prospetto consentono di determinare l'ammontare delle 
entrate vincolate e destinate al netto di quelle che sono state oggetto di accantonamenti 
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D) VINCOLI NEL RISULTATO ED UTILIZZO ENTRATE VINCOLATE E ACCANTONATE 

Art. 1, commi 897, 898 e 899, legge n. 145/2018 

897. Ferma restando la necessità di reperire le risorse necessarie a sostenere le spese alle 

quali erano originariamente finalizzate le entrate vincolate e accantonate, l'applicazione al 

bilancio di previsione della quota vincolata, accantonata e destinata del risultato di 

amministrazione è comunque consentita, agli enti soggetti al decreto legislativo 23 giugno 

2011, n. 118, per un importo non superiore a quello di cui alla lettera A) del prospetto 

riguardante il risultato di amministrazione al 31 dicembre dell'esercizio precedente, al netto 

della quota minima obbligatoria accantonata nel risultato di amministrazione per il fondo 

crediti di dubbia esigibilità e del fondo anticipazione di liquidità, incrementato dell'importo 

del disavanzo da recuperare iscritto nel primo esercizio del bilancio di previsione.  

Gli enti in ritardo nell'approvazione dei propri rendiconti non possono applicare al bilancio 

di previsione le quote vincolate, accantonate e destinate del risultato di amministrazione 

fino all'avvenuta approvazione.  

Sono escluse dal limite di cui al presente comma le quote di avanzo di amministrazione 

derivanti da entrate con vincolo di destinazione finalizzato all'estinzione anticipata dei mutui 

riguardante esclusivamente la quota capitale del debito.  

 

898. Nel caso in cui l'importo della lettera A) del prospetto di cui al comma 897 risulti 

negativo o inferiore alla quota minima obbligatoria accantonata nel risultato di 

amministrazione per il fondo crediti di dubbia esigibilità e al fondo anticipazione di liquidità, 

gli enti possono applicare al bilancio di previsione la quota vincolata, accantonata e destinata 

del risultato di amministrazione per un importo non superiore a quello del disavanzo da 

recuperare iscritto nel primo esercizio del bilancio di previsione. Sono escluse dal limite di 

cui al presente comma le quote di avanzo di amministrazione derivanti da entrate con 

vincolo di destinazione finalizzato all'estinzione anticipata dei mutui riguardante 

esclusivamente la quota capitale del debito.  

 

899. Per gli anni 2019 e 202010 le regioni a statuto ordinario utilizzano le quote accantonate 

e vincolate del risultato di amministrazione secondo le modalità di cui ai commi 897 e 898 

senza operare la nettizzazione del fondo anticipazione di liquidità. 

 
10 Facoltà estesa al 2023 dall’art. 2, comma 6-quater, del d.l. n. 215/2023. 
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Le precisazioni contenute nei paragrafi 9.2.15, e seguenti, del Principio applicato, Allegato 

4/2 al d.lgs. n. 118/2011, post DM 7 settembre 2020 

9.2.15 L'utilizzo delle quote vincolate, accantonate e destinate del risultato di amministrazione da 
parte degli enti in disavanzo (che presentano un importo negativo della lettera E del prospetto 
riguardante il risultato di amministrazione dell'esercizio precedente), è consentito per un importo 
non superiore a quello di cui alla lettera A del medesimo prospetto riguardante il risultato di 
amministrazione dell'esercizio precedente, al netto della quota minima obbligatoria accantonata 
nel risultato di amministrazione per il fondo crediti di dubbia esigibilità e del fondo anticipazione di 
liquidità, incrementato dell'importo del disavanzo da recuperare iscritto nel primo esercizio del 
bilancio di previsione.  

Per gli anni 2019 e 2020 le regioni a statuto ordinario utilizzano le quote accantonate e vincolate del risultato 
di amministrazione senza operare la nettizzazione del fondo anticipazione di liquidità.  

9.2.16 Nel caso in cui l'importo della lettera A dell'allegato riguardante il risultato di amministrazione 
risulti negativo o inferiore alla quota minima obbligatoria accantonata nel risultato di 
amministrazione per il fondo crediti di dubbia esigibilità e per il fondo anticipazione di liquidità, gli 
enti possono applicare al bilancio di previsione la quota vincolata, accantonata e destinata del 
risultato di amministrazione per un importo non superiore a quello del disavanzo da recuperare 
iscritto nel primo esercizio del bilancio di previsione.  

9.2.17 La quota accantonata del risultato di amministrazione nel fondo anticipazione di liquidità di 
cui all'art. 1, commi 692 e seguenti, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, di cui all'art. 1, comma 
907, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, di cui all'art. 39-ter, comma 4, del decreto-legge 30 
dicembre 2019, n. 162 e di cui agli articoli 116 comma 2 e art. 117 comma 6, del decreto-legge 19 
maggio 2020, n. 34, è applicata al bilancio anche da parte degli enti in disavanzo limitatamente alle 
predette fattispecie.  

9.2.18 Nelle more dell'approvazione del rendiconto dell'esercizio precedente, ai fini della 
determinazione della quota del risultato di amministrazione applicabile al bilancio di previsione, gli 
enti in disavanzo fanno riferimento al prospetto riguardante il risultato di amministrazione presunto 
allegato al bilancio di previsione. In caso di esercizio provvisorio, si fa riferimento al prospetto di 
verifica del risultato di amministrazione effettuata sulla base dei dati di preconsuntivo di cui all'art. 
42, comma 9, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, per le regioni e di cui all'art. 187, comma 
3-quater, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, per gli enti locali.  

9.2.19 Gli enti in ritardo nell'approvazione dei propri rendiconti non possono applicare al bilancio di 
previsione le quote vincolate, accantonate e destinate del risultato di amministrazione. Tale 
disposizione si applica alle Regioni e alle Province autonome di Trento e di Bolzano in caso di ritardo 
nell'approvazione del rendiconto da parte della giunta per consentire la parifica delle sezioni regionali di 
controllo della Corte dei conti. 

 

I FONDI PNRR/PNC 

Art. 15 d.l. n. 77/2021, conv in l. n. 108/2021. I vincoli da PNRR e PNC 

3. Gli enti di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 utilizzano le 
risorse ricevute per l'attuazione del PNRR e del PNC che a fine esercizio confluiscono nel 
risultato di amministrazione, in deroga ai limiti previsti dall'articolo 1, commi 897 e 898, 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145. 

https://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000756196ART17,__m=document
https://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000871587ART917,__m=document
https://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000871587ART918,__m=document
https://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000871587ART918,__m=document
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4. Gli enti di cui al comma 3 possono accertare le entrate derivanti dal trasferimento delle 
risorse del PNRR e del PNC sulla base della formale deliberazione di riparto o assegnazione 
del contributo a proprio favore, senza dover attendere l'impegno dell'amministrazione 
erogante, con imputazione agli esercizi di esigibilità ivi previsti. 

4-bis. Gli enti locali che si trovano in esercizio provvisorio o gestione provvisoria sono 
autorizzati, per gli anni dal 2021 al 2026, a iscrivere in bilancio i relativi finanziamenti di 
derivazione statale ed europea per investimenti mediante apposita variazione, in deroga a 
quanto previsto dall'articolo 163 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e dall'allegato 4/2 annesso al decreto 

legislativo 23 giugno 2011, n. 118.   

 

D2) SVINCOLO QUOTE RISULTATO E UTILIZZO AVANZO PER SPESA CORRENTE  

Art. 109 d.l. n. 18/2020, conv. da legge n. 27/2020  

1-ter. In sede di approvazione del rendiconto 2019 da parte dell'organo esecutivo, gli enti di 

cui all'articolo 2 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, sono autorizzati allo svincolo 

delle quote di avanzo vincolato di amministrazione che ciascun ente individua, riferite ad 

interventi conclusi o già finanziati negli anni precedenti con risorse proprie, non gravate da 

obbligazioni sottostanti già contratte e con esclusione delle somme relative alle funzioni 

fondamentali e ai livelli essenziali delle prestazioni. Le risorse svincolate, previa 

comunicazione all'amministrazione statale o regionale che ha erogato le somme, sono 

utilizzate da ciascun ente per interventi necessari ad attenuare la crisi del sistema economico 

derivante dagli effetti diretti e indiretti del virus COVID-19. Le disposizioni di cui ai 

precedenti periodi si applicano anche all'esercizio 2021 e all'esercizio 2022, con riferimento 

rispettivamente al rendiconto 2020 e al rendiconto 202111. 

2. Per le finalità di cui al comma 1, in deroga alle modalità di utilizzo della quota libera dell'avanzo 

di amministrazione di cui all'articolo 187, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 

ferme restando le priorità relative alla copertura dei debiti fuori bilancio e alla salvaguardia degli 

equilibri di bilancio, gli enti locali, limitatamente agli esercizi finanziari 2020, 2021 e 2022, possono 

utilizzare la quota libera dell'avanzo di amministrazione per il finanziamento di spese correnti 

connesse con l'emergenza in corso.  

L'utilizzo della quota libera dell'avanzo di cui al periodo precedente è autorizzato, anche nel corso 

dell'esercizio provvisorio, per una percentuale non superiore all'80 per cento della medesima quota, 

nel caso in cui l'organo esecutivo abbia approvato lo schema del rendiconto di gestione 2019 e 

l'organo di revisione ne abbia rilasciato la relazione ai sensi dell'articolo 239, comma 1, lettera d), 

del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.  

 
11 Inserito da art. 1, comma 786, lett. a), legge 30 dicembre 2020, n. 178 e integrato dall'art. 3, comma 5-sexies, D.L. 30 
dicembre 2021, n. 228, convertito dalla L. 25 febbraio 2022, n. 15. 

https://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000143551ART168,__m=document
https://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000143551ART168,__m=document
https://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000756196ART319,__m=document
https://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000756196ART319,__m=document
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Agli stessi fini e fermo restando il rispetto del principio di equilibrio di bilancio, gli enti 

locali, limitatamente agli esercizi finanziari 2020, 2021 e 202212, possono utilizzare, 

anche integralmente, per il finanziamento delle spese correnti connesse 

all'emergenza in corso, i proventi delle concessioni edilizie e delle sanzioni previste 

dal testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui 

al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, fatta eccezione per 

le sanzioni di cui all'articolo 31, comma 4-bis13, del medesimo testo unico.  

 

Art. 13, comma 6, d.l n. 4/2022, convertito da legge n. 25/2022 

6. All'articolo 109, comma 2, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, le parole «limitatamente agli esercizi finanziari 2020 e 2021», 
ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: «limitatamente agli esercizi finanziari 2020, 2021 

e 2022». Per l'anno 2022, le risorse di cui al presente articolo possono essere utilizzate a 
copertura dei maggiori oneri derivanti dall'incremento della spesa per energia elettrica e 
gas, non coperti da specifiche assegnazioni statali, riscontrati con riferimento al confronto 
tra la spesa dell'esercizio 2022 e la spesa registrata per utenze e periodi omologhi nel 2019. 

 

Art. 1, comma 822, legge n. 197/2022 

822. In sede di approvazione del rendiconto 2022 da parte dell'organo esecutivo, gli enti di 
cui all'articolo 2 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, sono autorizzati, previa 
comunicazione all'amministrazione statale o regionale che ha erogato le somme, allo 
svincolo delle quote di avanzo vincolato di amministrazione che ciascun ente individua, 
riferite ad interventi conclusi o già finanziati negli anni precedenti con risorse proprie, non 
gravate da obbligazioni sottostanti già contratte e con esclusione delle somme relative alle 
funzioni fondamentali e ai livelli essenziali delle prestazioni. Le risorse svincolate in sede di 
approvazione del rendiconto 2022 sono utilizzate da ciascun ente per: 

 
12 Inserito da art. 1, comma 786, lett. b), legge 30 dicembre 2020, n. 178, e integrato dall'art. 30, comma 2-bis, lett. c), 
D.L. 22 marzo 2021, n. 41, convertito dalla L. 21 maggio 2021, n. 69, e, successivamente, dall'art. 13, comma 6, D.L. 27 
gennaio 2022, n. 4, convertito dalla L. 28 marzo 2022, n. 25. 
13 Art. 31 Interventi eseguiti in assenza di permesso di costruire, in totale difformità o con variazioni essenziali 
4-bis. L'autorità competente, constatata l'inottemperanza, irroga una sanzione amministrativa pecuniaria di importo 
compreso tra 2.000 euro e 20.000 euro, salva l'applicazione di altre misure e sanzioni previste da norme vigenti. La 
sanzione, in caso di abusi realizzati sulle aree e sugli edifici di cui al comma 2 dell'articolo 27, ivi comprese le aree 
soggette a rischio idrogeologico elevato o molto elevato, è sempre irrogata nella misura massima. La mancata o tardiva 
emanazione del provvedimento sanzionatorio, fatte salve le responsabilità penali, costituisce elemento di valutazione 
della performance individuale nonché di responsabilità disciplinare e amministrativo-contabile del dirigente e del 
funzionario inadempiente.  
4-ter. I proventi delle sanzioni di cui al comma 4-bis spettano al comune e sono destinati esclusivamente alla 
demolizione e rimessione in pristino delle opere abusive e all'acquisizione e attrezzatura di aree destinate a verde 
pubblico.  
4-quater. Ferme restando le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano, le regioni a statuto ordinario possono aumentare l'importo delle sanzioni amministrative pecuniarie previste 
dal comma 4-bis e stabilire che siano periodicamente reiterabili qualora permanga l'inottemperanza all'ordine di 
demolizione.  
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a) la copertura dei maggiori costi energetici sostenuti dagli enti territoriali oltre che dalle 
aziende del servizio sanitario regionale; 

b) la copertura del disavanzo della gestione 2022 delle aziende del servizio sanitario 
regionale derivante dai maggiori costi diretti e indiretti conseguenti alla pandemia di COVID-
19 e alla crescita dei costi energetici; 

c) contributi per attenuare la crisi delle imprese per i rincari delle fonti energetiche;  

c-bis) il sostegno degli operatori del settore turistico-ricettivo, termale e della ristorazione, 
che esercitano la propria attività nei comuni, classificati come montani, della dorsale 
appenninica, a condizione che abbiano subìto una diminuzione del fatturato o dei 
corrispettivi nel periodo dal 1° novembre 2022 al 15 gennaio 2023 di almeno il 30 per cento 
rispetto al medesimo periodo dell'anno precedente.14 

 

Art. 40-bis d.l. n. 50/2022, conv. da legge n. 91/2022 

1. I comuni, le unioni di comuni, le province e le città metropolitane, in via eccezionale e 
derogatoria per gli anni 2022 e 2023, possono destinare i proventi effettivamente incassati 
di cui all'articolo 142, commi 12-bis e 12-ter, e all'articolo 208, comma 4, del codice della 
strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, nonché le entrate derivanti dalla 
riscossione delle somme dovute per la sosta dei veicoli nelle aree destinate al parcheggio a 
pagamento, ai sensi dell'articolo 7, comma 1, lettera f), del medesimo codice, nei soli limiti 
delle percentuali di propria spettanza e competenza, a copertura della spesa per le utenze 
di energia elettrica e gas. 

2.  Gli incassi di cui al comma 1 si riferiscono agli accertamenti di competenza degli esercizi 
2022 e 2023, con esclusione delle eventuali quote arretrate riferite a esercizi precedenti. 

 

  

 
14 822-bis.   In sede di approvazione del rendiconto 2023 lo svincolo delle quote di avanzo 
vincolato di amministrazione di cui al comma 822 è autorizzato limitatamente alle risorse 
di parte corrente per la copertura del disavanzo della gestione 2023 delle aziende del 
servizio sanitario regionale (comma inserito dall'art. 3, comma 12-quinquies, D.L. 30 
dicembre 2023, n. 215, convertito dalla L. 23 febbraio 2024, n. 18). 
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E) IL RIACCERTAMENTO ORDINARIO DEI RESIDUI ATTIVI E PASSIVI 

Riaccertamento ordinario 

Art. 3, comma 4, d.lgs. n. 118/2011  

Al fine di dare attuazione al principio contabile generale della competenza finanziaria 
enunciato nell'allegato 1, gli enti di cui al comma 1 provvedono, annualmente, al 
riaccertamento dei residui attivi e passivi, verificando, ai fini del rendiconto, le ragioni del 
loro mantenimento. Le regioni escludono dal riaccertamento ordinario dei residui quelli 
derivanti dal perimetro sanitario cui si applica il titolo II e, fino al 31 dicembre 2015, i residui 
passivi finanziati da debito autorizzato e non contratto.  

Possono essere conservati tra i residui attivi le entrate accertate esigibili nell'esercizio di 
riferimento, ma non incassate.  

Possono essere conservate tra i residui passivi le spese impegnate, liquidate o liquidabili nel 
corso dell'esercizio, ma non pagate.  

Le entrate e le spese accertate e impegnate non esigibili nell'esercizio considerato, sono 
immediatamente reimputate all'esercizio in cui sono esigibili. La reimputazione degli 
impegni è effettuata incrementando, di pari importo, il fondo pluriennale di spesa, al fine di 
consentire, nell'entrata degli esercizi successivi, l'iscrizione del fondo pluriennale vincolato 
a copertura delle spese reimputate. La costituzione del fondo pluriennale vincolato non è 
effettuata in caso di reimputazione contestuale di entrate e di spese. Le variazioni agli 
stanziamenti del fondo pluriennale vincolato e agli stanziamenti correlati, dell'esercizio in corso e 
dell'esercizio precedente, necessarie alla reimputazione delle entrate e delle spese riaccertate, sono 
effettuate con provvedimento amministrativo della giunta entro i termini previsti per l'approvazione 
del rendiconto dell'esercizio precedente. Il riaccertamento ordinario dei residui è effettuato anche 

nel corso dell'esercizio provvisorio o della gestione provvisoria. Al termine delle procedure di 
riaccertamento non sono conservati residui cui non corrispondono obbligazioni 
giuridicamente perfezionate. 

 

Le disposizioni del Principio contabile applicato, Allegato 4/2 al d.lgs. n. 118/2011 

9.1 La gestione dei residui. Il riaccertamento ordinario. 

In ossequio al principio contabile generale n. 9 della prudenza, tutte le amministrazioni 

pubbliche effettuano annualmente, e in ogni caso prima della predisposizione del 

rendiconto con effetti sul medesimo, una ricognizione dei residui attivi e passivi diretta a 

verificare:  

- la fondatezza giuridica dei crediti accertati e dell'esigibilità del credito;  

- l'affidabilità della scadenza dell'obbligazione prevista in occasione dell'accertamento o 

dell'impegno;  

- il permanere delle posizioni debitorie effettive degli impegni assunti;  
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- la corretta classificazione e imputazione dei crediti e dei debiti in bilancio  

La ricognizione annuale dei residui attivi e passivi consente di individuare formalmente:  

a) i crediti di dubbia e difficile esazione;  

b) i crediti riconosciuti assolutamente inesigibili;  

c) i crediti riconosciuti insussistenti, per l'avvenuta legale estinzione o per indebito o erroneo 

accertamento del credito;  

d) i debiti insussistenti o prescritti;  

e) i crediti e i debiti non imputati correttamente in bilancio a seguito di errori materiali o di 

revisione della classificazione del bilancio, per i quali è necessario procedere ad una loro 

riclassificazione;  

f) i crediti ed i debiti imputati all'esercizio di riferimento che non risultano di competenza 

finanziaria di tale esercizio, per i quali è necessario procedere alla reimputazione contabile 

all'esercizio in cui il credito o il debito è esigibile.  

Con riferimento ai crediti di dubbia e difficile esazione accertati nell'esercizio, sulla base della 

ricognizione effettuata, si procede all'accantonamento al fondo di crediti, di dubbia e difficile 

esigibilità accantonando a tal fine una quota dell'avanzo di amministrazione. Al riguardo, si 

rinvia al principio applicato della contabilità finanziaria n. 3.3 e all'esempio n. 5.  

Trascorsi tre anni dalla scadenza di un credito di dubbia e difficile esazione non riscosso, il 

responsabile del servizio competente alla gestione dell'entrata valuta l'opportunità di 

operare lo stralcio di tale credito dal conto del bilancio, riducendo di pari importo il fondo 

crediti di dubbia esigibilità accantonato nel risultato di amministrazione. In tale occasione, ai 

fini della contabilità economico patrimoniale, il responsabile finanziario valuta la necessità di 

adeguare il fondo svalutazione crediti accantonato in contabilità economico patrimoniale (che 

pertanto può presentare un importo maggiore della quota accantonata nel risultato di 

amministrazione) e di riclassificare il credito nello stato patrimoniale.  

Al fine di rendere possibile seguire l'evoluzione delle attività di esazione affidate a terzi e di 

procedere alla loro definitiva cancellazione una volta che sia stata dimostrata l'oggettiva 

impossibilità della loro realizzazione parziale o totale, è opportuno che i crediti riconosciuti di dubbia 

o difficile esazione, stralciati dalle scritture finanziarie, siano identificati negli elenchi allegati al 

rendiconto annuale indicando il loro ammontare complessivo.  

Considerato che, a seguito dell'adozione a regime del principio della competenza finanziaria 

cd. potenziata, i residui sono interamente costituiti da obbligazioni scadute, con riferimento 

a tali crediti è necessario attivare le azioni di recupero mediante procedure coattive.  
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I crediti formalmente riconosciuti assolutamente inesigibili o insussistenti per l'avvenuta 

legale estinzione (prescrizione) o per indebito o erroneo accertamento del credito sono 

definitivamente eliminati dalle scritture e dai documenti di bilancio attraverso la delibera di 

riaccertamento dei residui.  

Il riconoscimento formale dell'assoluta inesigibilità o insussistenza dei crediti deve essere 

adeguatamente motivato attraverso l'analitica descrizione delle procedure seguite per la 

realizzazione dei crediti prima della loro eliminazione totale o parziale, o indicando le ragioni 

che hanno condotto alla maturazione della prescrizione, rimanendo fermo l'obbligo di 

attivare ogni possibile azione finalizzata ad adottare le soluzioni organizzative necessarie per 

evitare il ripetersi delle suddette fattispecie.  

I debiti formalmente riconosciuti insussistenti per l'avvenuta legale estinzione (prescrizione) 

o per indebito o erroneo impegno di un'obbligazione non dovuta sono definitivamente 

eliminati dalle scritture e dai documenti di bilancio attraverso il provvedimento di 

riaccertamento dei residui. Il riconoscimento formale dell'assoluta insussistenza dei debiti 

deve essere adeguatamente motivato.  

Nel caso in cui l'eliminazione o la riduzione del residuo passivo riguardasse una spesa avente 

vincolo di destinazione, l'economia conseguente manterrà, per il medesimo ammontare, lo 

stesso vincolo applicato all'avanzo di amministrazione laddove presente. Tale quota di avanzo 

è immediatamente applicabile al bilancio dell'esercizio successivo.  

Se dalla ricognizione risulta la necessità di procedere al riconoscimento formale del maggior importo 

dei crediti e dei debiti dell'amministrazione rispetto all'ammontare dei residui attivi e passivi 

contabilizzati, è necessario procedere all'immediato accertamento ed impegno di nuovi crediti o 

nuovi debiti, imputati contabilmente alla competenza dell'esercizio in cui le relative obbligazioni 

sono esigibili.  

L'emersione di debiti assunti dall'ente e non registrati quando l'obbligazione è sorta 

comporta la necessità di attivare la procedura amministrativa di riconoscimento del debito 

fuori bilancio, prima di impegnare le spese con imputazione all'esercizio in cui le relative 

obbligazioni sono esigibili. Nel caso in cui il riconoscimento intervenga successivamente 

alla scadenza dell'obbligazione, la spesa è impegnata nell'esercizio in cui il debito fuori 

bilancio è riconosciuto.  

In sede di riaccertamento dei residui non può essere effettuata una rettifica in aumento dei 

residui passivi in base all'erroneo presupposto che l'entità della spesa non era prevedibile 

con certezza al momento dell'assunzione dell'impegno iniziale. Ogni comportamento 

difforme comporterebbe il riconoscimento di debito fuori bilancio e costituirebbe grave 

irregolarità contabile.  
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………. 

Il riaccertamento dei residui può riguardare crediti e debiti non correttamente imputati 

all'esercizio in quanto, in occasione della ricognizione, risultano non di competenza 

dell'esercizio cui sono stati imputati, in quanto non esigibili nel corso di tale esercizio.  

Ai sensi di quanto previsto dall'articolo 3, comma 4 del presente decreto, attraverso una 

delibera di Giunta, si procede come segue:  

- nel bilancio dell'esercizio in cui era imputato l'impegno cancellato, si provvede a costituire 

(o a incrementare) il fondo pluriennale vincolato per un importo pari a quello dell'impegno 

cancellato;  

- nel primo esercizio del bilancio di previsione si incrementa il fondo pluriennale iscritto tra 

le entrate, per un importo pari all'incremento del fondo pluriennale iscritto nel bilancio 

dell'esercizio precedente, tra le spese;  

- nel bilancio dell'esercizio cui la spesa è reimputata si incrementano o si iscrivono gli 

stanziamenti di spesa necessari per la reimputazione degli impegni.  

Non è necessaria la costituzione del fondo pluriennale vincolato nel caso in cui la 

reimputazione riguardi, contestualmente, entrate e spese correlate. Ad esempio, con 

riferimento ai trasferimenti a rendicontazione, per i quali accertamenti e impegni sono 

imputati allo stesso esercizio, in caso di reimputazione degli impegni, si provvede alla 

contestuale reimputazione dei correlati accertamenti, senza costituire o incrementare il 

fondo pluriennale vincolato. Gli impegni per investimenti finanziati dal debito autorizzato sono oggetto 

di riaccertamento ordinario dei residui se non sono esigibili nell'esercizio in cui sono stati imputati. Anche 

per tali impegni, in caso di reimputazione contabile agli esercizi successivi, non si costituisce il fondo 

pluriennale, ma è incrementato, per pari importo, il debito autorizzato e non contratto degli esercizi 

successivi. In sede di riaccertamento ordinario dei residui la reimputazione degli impegni finanziati da nuovo 

debito autorizzato e non contratto deve essere separatamente evidenziata rispetto alla reimputazione degli 

altri impegni.  

Al fine di semplificare e velocizzare il procedimento, la delibera di Giunta che dispone la variazione 

degli stanziamenti necessari alla reimputazione degli accertamenti e degli impegni cancellati può 

disporre anche l'accertamento e l'impegno delle entrate e delle spese agli esercizi in cui sono 

esigibili.  

Al riguardo, si rappresenta che l'atto che dispone il riaccertamento ed il reimpegno di 

entrate e spese ha natura gestionale, in quanto si tratta solo della reimputazione contabile 

di accertamenti e impegni riguardanti obbligazioni giuridiche già assunte dagli uffici 

competenti.  
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A decorrere dall'adozione degli schemi di bilancio armonizzati con funzione autorizzatoria, le 

variazioni di bilancio derivanti dal riaccertamento ordinario sono trasmesse al tesoriere attraverso 

gli appositi prospetti previsti per la comunicazione al tesoriere delle variazioni di bilancio, 

distinguendo i prospetti previsti nel caso in cui sia stato approvato il bilancio di previsione 

dell'esercizio in corso da quelli previsti in caso di esercizio provvisorio. In caso di esercizio provvisorio 

è necessario trasmettere al tesoriere anche l'elenco definitivo dei residui iniziali.  

Il riaccertamento ordinario dei residui trova specifica evidenza nel rendiconto finanziario, ed 

è effettuato annualmente, con un'unica deliberazione della giunta, previa acquisizione del 

parere dell'organo di revisione, in vista dell'approvazione del rendiconto.  

 

Al fine di consentire una corretta reimputazione all'esercizio in corso di obbligazioni da 

incassare o pagare necessariamente prima del riaccertamento ordinario ovvero la 

tempestiva registrazione di impegni di spesa correlati ad entrate vincolate accertate 

nell'esercizio precedente da reimputare in considerazione dell'esigibilità riguardanti 

contributi a rendicontazione e operazioni di indebitamento già autorizzate e perfezionate, 

contabilizzate secondo l'andamento della correlata spesa, è possibile, con provvedimento 

del responsabile del servizio finanziario, previa acquisizione del parere dell'organo di 

revisione, effettuare un riaccertamento parziale di tali residui. La successiva delibera della 

giunta di riaccertamento dei residui prende atto e recepisce gli effetti degli eventuali 

riaccertamenti parziali.  

Si conferma che, come indicato al principio 8, il riaccertamento dei residui, essendo 

un'attività di natura gestionale, può essere effettuata anche nel corso dell'esercizio 

provvisorio, entro i termini previsti per l'approvazione del rendiconto.  

In tal caso, la variazione di bilancio necessaria alla reimputazione degli impegni e degli 
accertamenti all'esercizio in cui le obbligazioni sono esigibili, è effettuata, con delibera di 
Giunta, a valere dell'ultimo bilancio di previsione approvato. La delibera di Giunta è 
trasmessa al tesoriere. 
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F) IL FONDO CREDITI DI DUBBIA ESIGIBILITÀ – ART. 167 TUEL 

1. Nella missione "Fondi e Accantonamenti", all'interno del programma "Fondo crediti di 
dubbia esigibilità" è stanziato l'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità, il cui 
ammontare è determinato in considerazione dell'importo degli stanziamenti di entrata di 
dubbia e difficile esazione, secondo le modalità indicate nel principio applicato della 
contabilità finanziaria di cui all'allegato n. 4/2 al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, 
e successive modificazioni. 

2. Una quota del risultato di amministrazione è accantonata per il fondo crediti di dubbia 
esigibilità, il cui ammontare è determinato, secondo le modalità indicate nel principio 
applicato della contabilità finanziaria di cui all'allegato n. 4/2 al decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118 e successive modificazioni e integrazioni, in considerazione dell'ammontare dei 
crediti di dubbia e difficile esazione, e non può essere destinata ad altro utilizzo. 

3. E' data facoltà agli enti locali di stanziare nella missione "Fondi e accantonamenti", 
all'interno del programma "Altri fondi", ulteriori accantonamenti riguardanti passività 
potenziali, sui quali non è possibile impegnare e pagare. A fine esercizio, le relative economie 
di bilancio confluiscono nella quota accantonata del risultato di amministrazione, utilizzabili 
ai sensi di quanto previsto dall'art. 187, comma 3. Quando si accerta che la spesa potenziale 
non può più verificarsi, la corrispondente quota del risultato di amministrazione è liberata 
dal vincolo. 

 

FCDE - Par. 3.3. Principio contabile applicato  

Il paragrafo 3.3 prescrive che siano accertate per l'intero importo del credito anche le 
entrate di dubbia e difficile esazione, per le quali non è certa la riscossione integrale (quali 
le sanzioni amministrative al codice della strada, gli oneri di urbanizzazione, i proventi 
derivanti dalla lotta all'evasione, etc.).  

Invece, le entrate che negli esercizi precedenti a quello di entrata in vigore del principio 
applicato sono state accertate "per cassa", devono continuare ad essere accertate per cassa 
fino al loro esaurimento. Pertanto, il principio della competenza finanziaria cd. potenziato, che 
prevede che le entrate debbano essere accertate e imputate contabilmente all'esercizio in cui è 
emesso il ruolo (con parallelo accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità, e successivo 
vincolo di una quota dell'avanzo di amministrazione), va applicato per i ruoli emessi a decorrere 
dall'entrata in vigore del d.lgs. n. 118/2011 (2015, per gli enti non in sperimentazione).  

Per i crediti di dubbia e difficile esazione accertati nell'esercizio, il Principio contabile 
concernente la contabilità finanziaria impone di effettuare un accantonamento al fondo 
crediti di dubbia esigibilità, vincolando, a gestione conclusa, una quota dell'avanzo di 
amministrazione (l'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità non è, infatti, 
oggetto di impegno e genera un'economia di bilancio che confluisce nel risultato di 
amministrazione, come quota accantonata). 

A tal fine, va stanziata nel bilancio di previsione una apposita posta contabile, denominata 
"Accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità", il cui ammontare è determinato in 
considerazione della dimensione degli stanziamenti relativi ai crediti che si prevede si 
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formeranno nell'esercizio, della loro natura e dell'andamento del fenomeno negli ultimi 
cinque esercizi precedenti (media del rapporto tra incassi e accertamenti per ciascuna 
tipologia di entrata). Il Principio prevede un regime di favore per gli enti che, negli ultimi tre 
esercizi, hanno formalmente attivato un processo di accelerazione della propria capacità di 
riscossione, permettendo di calcolare il fondo crediti di dubbia esigibilità facendo 
riferimento ai risultati di tali ultimi tre esercizi.  

Nel primo esercizio di applicazione (2015), il Principio contabile applicato permette, con riferimento 
agli enti locali, di stanziare in bilancio una quota dell'importo dell'accantonamento (come 
quantificato nel prospetto riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità allegato al bilancio di 
previsione) pari almeno al 36 per cento, se l'ente non ha aderito alla sperimentazione, ed al 55 per 
cento, se l'ente ha aderito alla predetta sperimentazione. Nel 2016 per tutti gli enti locali lo 
stanziamento di bilancio riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità è pari almeno al 55 per 
cento, nel 2017 è pari almeno al 70 per cento, nel 2018 è pari almeno al 75 per cento, nel 2019 è 

pari almeno all'85 per cento, nel 2020 è pari almeno al 95 per cento e dal 2021 l'accantonamento 
al fondo è effettuato per l'intero importo.  

In sede di rendiconto, fin dal primo esercizio di applicazione della nuova contabilità 
armonizzata, l'ente locale deve accantonare, nell'avanzo di amministrazione, l'intero 
importo del fondo crediti di dubbia esigibilità (come quantificato nel prospetto riguardante 
il fondo allegato al rendiconto di esercizio) salva la facoltà prevista per gli esercizi dal 2015 
al 2018, disciplinata dal medesimo Principio. 

In sede di assestamento di bilancio, ed alla fine dell'esercizio per la redazione del rendiconto, 
è verificata la congruità del fondo crediti di dubbia esigibilità complessivamente 
accantonato:  

a) nel bilancio in sede di assestamento;  

b) nell'avanzo, in considerazione dell'ammontare dei residui attivi degli esercizi precedenti 
e di quello dell'esercizio in corso (non al rapporto fra riscossioni e accertamenti, previsto per 
la costituzione del fondo in sede di bilancio di previsione). L'importo complessivo del fondo 
è calcolato applicando all'ammontare dei residui attivi la media dell'incidenza degli 
accertamenti non riscossi sui ruoli o sugli altri strumenti coattivi negli ultimi cinque esercizi. 

Al fine di adeguare l'importo del fondo crediti di dubbia esigibilità si procede: a) in sede di 
assestamento, alla variazione dello stanziamento di bilancio riguardante l'accantonamento 
al fondo crediti di dubbia esigibilità; b) in sede di rendiconto e di controllo della salvaguardia 
degli equilibri, vincolando o svincolando le necessarie quote dell'avanzo di amministrazione.  

Fino a quando il fondo crediti di dubbia esigibilità non risulta adeguato non è possibile 
utilizzare l'avanzo di amministrazione.  

Non sono oggetto di svalutazione i crediti da altre amministrazioni pubbliche, i crediti 
assistiti da fidejussione e le entrate tributarie che, sulla base del paragrafo 3.7 del medesimo 
Principio, sono accertate per cassa15. 

 
15 Il paragrafo 3.7.1 evidenzia, in primo luogo, come le entrate tributarie gestite attraverso ruoli ordinari e liste di carico 
vadano accertate e imputate contabilmente all'esercizio in cui sono emessi il ruolo o le liste di carico, a condizione che 
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Il paragrafo 3.3 prevede che non sono altresì oggetto di svalutazione le entrate di dubbia e 
difficile esazione riguardanti entrate riscosse da un ente per conto di un altro ente e 
destinate ad essere versate all'ente beneficiario finale. Il fondo crediti di dubbia esigibilità è 
accantonato dall'ente beneficiario finale.  

 

Esempio n. 5 dell’Allegato 4/2 al d.lgs. n. 118/2011 - modalità di quantificazione del 
fondo crediti di dubbia esigibilità 

Rinvio 

 

Novità DM 1° agosto 2019 - Allegato 4/1 al d.lgs. n. 118/2011 paragrafo 13.9 

13.9 Il prospetto concernente la composizione del fondo crediti di dubbia esigibilità  

Il prospetto concernente la composizione dell'accantonamento al fondo crediti di dubbia 

esigibilità fornisce una rappresentazione sintetica dei residui attivi alla fine dell'esercizio di 

riferimento, e dei relativi accantonamenti al fondo crediti di dubbia esigibilità, classificati a 

livello di tipologia, indipendentemente dal livello di analisi dei crediti, utilizzato dall'ente per 

il calcolo del fondo crediti di dubbia esigibilità.  

 

F1) ACCANTONAMENTI A FCDE E RIPIANO CONSEGUENTI DISAVANZI 

Riduzione accantonamento di competenza 

Art. 1, commi 79 e 80, legge n. 160/2019 

79. Nel corso degli anni 2020 e 202116 gli enti locali possono variare il bilancio di previsione 

2020-2022 e 2021-2023 per ridurre il fondo crediti di dubbia esigibilità stanziato per gli 

esercizi 2020 e 2021 nella missione «Fondi e accantonamenti» ad un valore pari al 90 per 

cento dell'accantonamento quantificato nell'allegato al bilancio riguardante il fondo crediti 

 
la scadenza per la riscossione del tributo sia prevista entro i termini dell'approvazione del rendiconto (nei casi in cui la 
legge consente espressamente l'emissione di ruoli con scadenza nell'esercizio successivo). Per tali entrate, rinvia ai 
principi riguardanti l'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità e la rateizzazione delle entrate.  
Il paragrafo 3.7.5 chiarisce, invece, che le entrate tributarie riscosse per autoliquidazione dei contribuenti vanno 
accertate sulla base delle riscossioni effettuate entro la chiusura del rendiconto (e, comunque, entro la scadenza 
prevista per l'approvazione del rendiconto) o, nell'esercizio di competenza, per un importo non superiore a quello 
stimato dal competente Dipartimento delle finanze attraverso il portale per il federalismo fiscale. Il Principio prevede, 
in particolare, che siano accertate per cassa la tassa automobilistica, l'imposta provinciale di trascrizione, la tassa relativa 
al rilascio delle licenze per la caccia e la pesca, il tributo speciale per il conferimento dei rifiuti in discarica e l'imposta 
sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori. 
Il paragrafo 3.7.6 prescrive, infine, che “siano accertate per cassa anche le entrate derivanti dalla lotta all'evasione delle 
entrate tributarie riscosse per cassa”, salvo i casi in cui la lotta all'evasione è attuata attraverso l'emissione di ruoli e 
liste di carico, il cui accertamento va imputato all'esercizio in cui l'obbligazione scade (per tali entrate rinvia ai principi 
riguardanti l'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità e la rateizzazione delle entrate). 
16 Per il 2019 analoga facoltà era stata concessa dall’art. 1, commi 1015-1017, della legge n. 145/2018. 
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di dubbia esigibilità, se nell'esercizio precedente a quello di riferimento sono rispettati gli 

indicatori di cui all'art. 1, comma 859, lettere a) e b), della legge 30 dicembre 2018, n. 14517. 

 

80. Nel corso degli esercizi dal 2020 al 2022, a seguito di una verifica 

dell'accelerazione delle riscossioni in conto competenza e in conto residui delle 

entrate oggetto della riforma della riscossione degli enti locali di cui ai commi da 784 

a 815, previo parere dell'organo di revisione, gli enti locali possono ridurre il fondo 

crediti di dubbia esigibilità accantonato nel bilancio di previsione relativo alle 

medesime entrate sulla base del rapporto che si prevede di realizzare alla fine 

dell'esercizio di riferimento tra gli incassi complessivi in conto competenza e in conto 

residui e gli accertamenti. 

 

Le altre possibilità di riduzione offerte dal Principio contabile applicato:  

- gli enti che negli ultimi tre esercizi hanno formalmente attivato un processo di accelerazione della 

propria capacità di riscossione possono calcolare il fondo crediti di dubbia esigibilità facendo 

riferimento ai risultati di tali tre esercizi (paragrafo 3.3); 

- è possibile determinare il rapporto tra incassi di competenza e i relativi accertamenti, considerando 

tra gli incassi anche le riscossioni effettuate nell'anno successivo in conto residui dell'anno 

precedente (Esempio n. 5). 

   

Sterilizzazione esercizi 2020 e 2021 ai fini FCDE (art. 107-bis d.l. n. 18/2020) 

1. A decorrere dal rendiconto 2020 e dal bilancio di previsione 2021 gli enti di cui 

all'articolo 2 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, possono calcolare il fondo 

crediti di dubbia esigibilità delle entrate dei titoli 1 e 3 accantonato nel risultato di 

amministrazione o stanziato nel bilancio di previsione calcolando la percentuale di 

 
17 859. A partire dall'anno 2020, le amministrazioni pubbliche, diverse dalle amministrazioni dello Stato e dagli enti del 
Servizio sanitario nazionale, di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, applicano: 
a) le misure di cui alla lettera a) dei commi 862 o 864, se il debito commerciale residuo, di cui all'articolo 33 del decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33, rilevato alla fine dell'esercizio precedente non si sia ridotto almeno del 10 per cento 
rispetto a quello del secondo esercizio precedente. In ogni caso le medesime misure non si applicano se il debito 
commerciale residuo scaduto, di cui al citato articolo 33 del decreto legislativo n. 33 del 2013, rilevato alla fine 
dell'esercizio precedente, non è superiore al 5 per cento del totale delle fatture ricevute nel medesimo esercizio;   
b) le misure di cui ai commi 862 o 864 se rispettano la condizione di cui alla lettera a), ma presentano un indicatore di 
ritardo annuale dei pagamenti, calcolato sulle fatture ricevute e scadute nell'anno precedente, non rispettoso dei 
termini di pagamento delle transazioni commerciali, come fissati dall'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, 
n. 231. 
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riscossione del quinquennio precedente con i dati del 2019 in luogo di quelli del 2020 

e del 202118. 

 

RIPIANO DISAVANZO DA APPLICAZIONE METODO ORDINARIO FCDE 

Art. 39-quater d.l. n. 162/2019 - Disavanzo degli enti locali  

1. Al fine di prevenire l'incremento del numero di enti locali in situazioni di precarietà 

finanziaria, l'eventuale maggiore disavanzo emergente in sede di approvazione del 

rendiconto 2019, determinato in misura non superiore alla differenza tra  

l'importo del fondo crediti di dubbia esigibilità accantonato nel risultato di 

amministrazione in sede di approvazione del rendiconto 2018, determinato con il 

metodo semplificato previsto dall'allegato 4/2 annesso al decreto legislativo 23 

giugno 2011, n. 118, sommato allo stanziamento assestato iscritto nel bilancio 2019 

per il fondo crediti di dubbia esigibilità al netto degli utilizzi del fondo effettuati per la 

cancellazione e lo stralcio dei crediti, e  

l'importo del fondo crediti di dubbia esigibilità accantonato in sede di rendiconto 

2019, determinato nel rispetto dei princìpi contabili,  

può essere ripianato in non più di quindici annualità, a decorrere dall'esercizio 

finanziario 2021, in quote annuali costanti. 

2. Le modalità di recupero devono essere definite con deliberazione del consiglio dell'ente 

locale, acquisito il parere dell'organo di revisione, entro quarantacinque giorni 

dall'approvazione del rendiconto. La mancata adozione di tale deliberazione è equiparata a 

tutti gli effetti alla mancata approvazione del rendiconto di gestione. 

3. Ai fini del rientro possono essere utilizzati le economie di spesa e tutte le entrate, ad 

eccezione di quelle provenienti dall'assunzione di prestiti e di quelle con specifico vincolo di 

destinazione, nonché i proventi derivanti dall'alienazione di beni patrimoniali disponibili 

accertati nel rispetto del principio contabile applicato concernente la contabilità finanziaria 

di cui all'allegato 4/2 annesso al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e da altre entrate 

in conto capitale. Nelle more dell'accertamento dei proventi derivanti dall'alienazione di 

beni patrimoniali disponibili il disavanzo deve comunque essere ripianato. 

 

 

 
18 Comma così modificato da art. 30-bis, comma 1, D.L. 22 marzo 2021, n. 41, convertito da L. 21 maggio 2021, n. 69. 
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G) IL FONDO DI GARANZIA DEBITI COMMERCIALI  

Art. 1, commi 859 e seguenti, legge n. 145/2018 

859. A partire dall'anno 202119, le amministrazioni pubbliche, diverse dalle amministrazioni 

dello Stato e dagli enti del Servizio sanitario nazionale, di cui all'articolo 1, comma 2, della 

legge 31 dicembre 2009, n. 196, applicano: 

a) le misure di cui alla lettera a) dei commi 862 o 864, se il debito commerciale residuo, di 

cui all'articolo 33 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, rilevato alla fine dell'esercizio 

precedente non si sia ridotto almeno del 10 per cento rispetto a quello del secondo esercizio 

precedente. In ogni caso le medesime misure non si applicano se il debito commerciale 

residuo scaduto, di cui al citato articolo 33 del decreto legislativo n. 33 del 2013, rilevato alla 

fine dell'esercizio precedente, non è superiore al 5 per cento del totale delle fatture ricevute 

nel medesimo esercizio;  

b) le misure di cui ai commi 862 o 864 se rispettano la condizione di cui alla lettera a), ma 

presentano un indicatore di ritardo annuale dei pagamenti, calcolato sulle fatture ricevute 

e scadute nell'anno precedente, non rispettoso dei termini di pagamento delle transazioni 

commerciali, come fissati dall'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231.  

 

861. Gli indicatori di cui ai commi 859 e 860 sono elaborati mediante la piattaforma 

elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni di cui all'articolo 7, 

comma 1, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 

giugno 2013, n. 64. I tempi di ritardo sono calcolati tenendo conto anche delle fatture 

scadute che le amministrazioni non hanno ancora provveduto a pagare. Limitatamente 

all'esercizio 2021, le amministrazioni pubbliche di cui ai citati commi 859 e 860, qualora 

riscontrino, dalle proprie registrazioni contabili, pagamenti di fatture commerciali non 

comunicati alla piattaforma elettronica di cui al primo periodo del presente comma, possono 

elaborare gli indicatori di cui ai predetti commi 859 e 860 sulla base dei propri dati contabili, 

con le modalità fissate dal presente comma, includendo anche i pagamenti non comunicati, 

previa relativa verifica da parte del competente organo di controllo di regolarità 

amministrativa e contabile20. Limitatamente agli esercizi 2022 e 2023 le amministrazioni 

pubbliche di cui ai citati commi 859 e 860 possono elaborare l'indicatore relativo al debito 

commerciale residuo sulla base dei propri dati contabili previo invio della comunicazione di 

cui al comma 867 relativa ai due esercizi precedenti anche da parte delle amministrazioni 

pubbliche soggette alla rilevazione SIOPE di cui all'articolo 14, commi 6 e seguenti, della 

 
19 Decorrenza dal 2021 (in origine, 2020), differita dall'art. 1, comma 854, lett. a), legge 27 dicembre 2019, n. 160. 
20 Comma modificato dall'art. 1, comma 854, lett. b), L. 27 dicembre 2019, n. 160, e dall'art. 2, comma 4-quater, lett. a), 
D.L. 31 dicembre 2020, n. 183, convertito dalla L. 26 febbraio 2021, n. 21 
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legge 31 dicembre 2009, n. 196, e previa verifica da parte del competente organo di 

controllo di regolarità amministrativa e contabile21. 

 

862. Entro il 28 febbraio dell'esercizio in cui sono state rilevate le condizioni di cui al comma 

859 riferite all'esercizio precedente, le amministrazioni diverse dalle amministrazioni dello 

Stato che adottano la contabilità finanziaria, anche nel corso della gestione provvisoria o 

esercizio provvisorio, con delibera di giunta o del consiglio di amministrazione, stanziano 

nella parte corrente del proprio bilancio un accantonamento denominato Fondo di garanzia 

debiti commerciali, sul quale non è possibile disporre impegni e pagamenti, che a fine 

esercizio confluisce nella quota accantonata del risultato di amministrazione, per un importo 

pari:  

a) al 5 per cento degli stanziamenti riguardanti nell'esercizio in corso la spesa per acquisto 

di beni e servizi, in caso di mancata riduzione del 10 per cento del debito commerciale 

residuo oppure per ritardi superiori a sessanta giorni, registrati nell'esercizio precedente;  

b) al 3 per cento degli stanziamenti riguardanti nell'esercizio in corso la spesa per acquisto di beni e 

servizi, per ritardi compresi tra trentuno e sessanta giorni, registrati nell'esercizio precedente;  

c) al 2 per cento degli stanziamenti riguardanti nell'esercizio in corso la spesa per acquisto di beni e 

servizi, per ritardi compresi tra undici e trenta giorni, registrati nell'esercizio precedente;  

d) all'1 per cento degli stanziamenti riguardanti nell'esercizio in corso la spesa per acquisto di beni 

e servizi, per ritardi compresi tra uno e dieci giorni, registrati nell'esercizio precedente.22 

 

863. Nel corso dell'esercizio l'accantonamento al Fondo di garanzia debiti commerciali di cui 

al comma 862 è adeguato alle variazioni di bilancio relative agli stanziamenti della spesa per 

acquisto di beni e servizi e non riguarda gli stanziamenti di spesa che utilizzano risorse con 

specifico vincolo di destinazione. Il Fondo di garanzia debiti commerciali accantonato nel 

risultato di amministrazione è liberato nell'esercizio successivo a quello in cui sono rispettate 

le condizioni di cui alle lettere a) e b) del comma 859.  

 

 
21 Ultimo periodo inserito dall'art. 9, comma 2, lett. a), D.L. 6 novembre 2021, n. 152, convertito dalla L. 29 dicembre 
2021, n. 233. 
22 Comma modificato dall'art. 2, comma 4-quater, lett. b), D.L. 31 dicembre 2020, n. 183, convertito dalla L. 26 febbraio 
2021, n. 21, e, successivamente, dall'art. 9, comma 2, lett. b), D.L. 6 novembre 2021, n. 152, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 29 dicembre 2021, n. 233 
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867. A decorrere dal 2020, entro il 31 gennaio di ogni anno le amministrazioni pubbliche di 

cui all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, comunicano, mediante la 

piattaforma elettronica di cui al comma 861, l'ammontare complessivo dello stock di debiti 

commerciali residui scaduti e non pagati alla fine dell'esercizio precedente. Per l'anno 2019 

la comunicazione è effettuata dal 1° al 30 aprile 2019. Per le amministrazioni che ordinano gli incassi 

e i pagamenti al proprio tesoriere o cassiere attraverso ordinativi informatici emessi secondo lo 

standard Ordinativo Informatico, di cui al comma 8-bis dell'articolo 14 della legge 31 dicembre 2009, 

n. 196, l'obbligo del presente adempimento permane fino alla chiusura dell'esercizio nel corso del 

quale il predetto standard viene adottato. 

 

868. A decorrere dal 2021, fermo restando quanto stabilito dal comma 861, le misure di cui 

al comma 862, lettera a), al comma 864, lettera a), e al comma 865, lettera a), si applicano 

anche alle amministrazioni pubbliche di cui ai commi 859 e 860 che non hanno pubblicato 

l'ammontare complessivo dei debiti, di cui all'articolo 33 del decreto legislativo 14 marzo 

2013, n. 33, e che non hanno trasmesso alla piattaforma elettronica le comunicazioni di cui 

al comma 867 e le informazioni relative all'avvenuto pagamento delle fatture23. 

 

869. A decorrere dal 1° gennaio 2021, per le singole amministrazioni pubbliche di cui 

all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nel sito web istituzionale della 

Presidenza del Consiglio dei ministri sono pubblicati e aggiornati:  

a) con cadenza trimestrale, i dati riguardanti gli importi complessivi delle fatture ricevute 

dall'inizio dell'anno, i pagamenti effettuati e i relativi tempi medi ponderati di pagamento e 

di ritardo, come desunti dal sistema informativo della piattaforma elettronica di cui al 

comma 861;  

b) con cadenza trimestrale i dati riguardanti le fatture emesse in ciascun trimestre dell'anno 

e pagate entro i termini ed entro tre, sei, nove e dodici mesi dalla scadenza, come desunti 

dal sistema informativo della piattaforma elettronica di cui al comma 86124.  

 

870. A decorrere dall'anno 2019, per le singole amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 

1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, entro il 30 aprile dell'anno successivo a 

quello di riferimento, è pubblicato, nel sito web istituzionale della Presidenza del Consiglio 

 
23 Comma così modificato dall'art. 1, comma 854, lett. c), L. 27 dicembre 2019, n. 160, e dall'art. 2, comma 4-quater, 
lett. c), D.L. 31 dicembre 2020, n. 183, convertito dalla L. 26 febbraio 2021, n. 21. 
24 Comma così modificato dall'art. 2, comma 4-quater, lett. d), n. 1) e n. 2), D.L. 31 dicembre 2020, n. 183, convertito 
dalla L. 26 febbraio 2021, n. 21. 
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dei ministri, l'ammontare dello stock di debiti commerciali residui scaduti e non pagati alla 

fine dell'esercizio precedente. 

 

Art. 1 - Comma 871 – verifiche SIFIP 

871. Le informazioni di cui al comma 869, lettera b), e le comunicazioni di cui al comma 867 

degli enti che si avvalgono della facoltà prevista dall'ultimo periodo del comma 861 

costituiscono indicatori rilevanti ai fini della definizione del programma delle verifiche di cui 

all'articolo 14, comma 1, lettera d), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, da parte dei servizi 

ispettivi di finanza pubblica del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della 

Ragioneria generale dello Stato.25 

 

Art. 1 - Comma 872 – controllo di regolarità (interno e di organo di revisione) 

872. Il competente organo di controllo di regolarità amministrativa e contabile verifica la 

corretta attuazione delle predette misure. 

 

  

 
2525 Comma così modificato dall'art. 9, comma 2, lett. c), D.L. 6 novembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 29 dicembre 2021, n. 233. 
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H) FONDO ANTICIPAZIONI LIQUIDITÀ (C.D. FAL) 

Per una definizione, rinvio a Principio contabile applicato, Allegato 4/2 al d.lgs. n. 
118/2011, paragrafi 3.20-bis e 3.2-ter (rinvio), come rivisto da DM 1/9/2019 e 7/9/2020 

  

H1) Rapporto FAL - Fondo crediti dubbia esigibilità (FCDE)  

Art. 2, comma 6, d.l. n. 78/2015, convertito da legge n. 125/2015 

6. Gli enti destinatari delle anticipazioni di liquidità a valere sul fondo per assicurare la 
liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili di cui all'articolo 1 del decreto-
legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, 
utilizzano la quota accantonata nel risultato di amministrazione a seguito dell'acquisizione 
delle erogazioni, ai fini dell'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità nel risultato 
di amministrazione. 

Art. 1, comma 814, legge 208/2015 (interpr. autentica art. 2, comma 6, d.l. 78/2015) 
814. L'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, si interpreta nel senso che la facoltà degli enti destinatari delle 
anticipazioni di liquidità, di cui all'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, di utilizzare la quota accantonata nel risultato di 
amministrazione a seguito dell'acquisizione delle erogazioni, ai fini dell'accantonamento al fondo 
crediti di dubbia esigibilità nel risultato di amministrazione, può essere esercitata anche con effetti 
sulle risultanze finali esposte nell'allegato 5/2 annesso al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, 
a seguito del riaccertamento straordinario dei residui effettuato ai sensi dell'articolo 3, comma 7, 
dello stesso decreto legislativo n. 118 del 2011, nonché sul ripiano del disavanzo previsto dal comma 
13 del medesimo articolo, limitatamente ai soli enti che hanno approvato il suddetto riaccertamento 
straordinario a decorrere dal 20 maggio 2015, fermo restando il rispetto dell'articolo 3, comma 8, 
del medesimo decreto legislativo n. 118 del 2011, il quale prevede che l'operazione di 
riaccertamento straordinario sia oggetto di un unico atto deliberativo. 

Norme, entrambe, dichiarate incostituzionali da Corte cost., sentenza n. 4/2020 

 

H2) Ripiano dei disavanzi da anticipazione di liquidità 

Art. 39-ter d.l. n. 162/2019, conv. da legge n. 8/2020 - Disciplina FAL enti locali 

1. Al fine di dare attuazione alla sentenza della Corte costituzionale n. 4 del 28 gennaio 

2020, in sede di approvazione del rendiconto 2019 gli enti locali accantonano il fondo 

anticipazione di liquidità nel risultato di amministrazione al 31 dicembre 2019, per un 

importo pari all'ammontare complessivo delle anticipazioni di cui al decreto-legge 8 

aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, e 

successivi rifinanziamenti, incassate negli esercizi precedenti e non ancora rimborsate 

alla data del 31 dicembre 2019. 
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2. L'eventuale peggioramento del disavanzo di amministrazione al 31 dicembre 2019 rispetto 

all'esercizio precedente, per un importo non superiore all'incremento dell'accantonamento al fondo 

anticipazione di liquidità effettuato in sede di rendiconto 2019, è ripianato annualmente, a 

decorrere dall'anno 2020, per un importo pari all'ammontare dell'anticipazione rimborsata nel 

corso dell'esercizio. 

3. Il fondo anticipazione di liquidità costituito ai sensi del comma 1 è annualmente utilizzato secondo 

le seguenti modalità: 

a) nel bilancio di previsione 2020-2022, nell'entrata dell'esercizio 2020 è iscritto, come utilizzo del 

risultato di amministrazione, un importo pari al fondo anticipazione di liquidità accantonato nel 

risultato di amministrazione 2019 e il medesimo importo è iscritto come fondo anticipazione di 

liquidità nel titolo 4 della missione 20 - programma 03 della spesa dell'esercizio 2020, riguardante il 

rimborso dei prestiti, al netto del rimborso dell'anticipazione effettuato nell'esercizio;  

b) dall'esercizio 2021, fino al completo utilizzo del fondo anticipazione di liquidità, nell'entrata di 

ciascun esercizio del bilancio di previsione è applicato il fondo stanziato nella spesa dell'esercizio 

precedente e nella spesa è stanziato il medesimo fondo al netto del rimborso dell'anticipazione 

effettuato nell'esercizio.  

4. La quota del risultato di amministrazione accantonata nel fondo anticipazione di liquidità è 

applicata al bilancio di previsione anche da parte degli enti in disavanzo di amministrazione. 

 

L’art. 39-ter, commi 2 e 3, del d.l. n. 162/2019 è stato dichiarato costituzionalmente 

illegittimo da Corte cost., sentenza n. 80/202126  

 

Art. 52 d.l. n. 73/2021, conv. da legge n. 106/2021 (intervento post Corte cost. n. 

80/2021) 

1-bis. Al fine di garantire il coordinamento della finanza pubblica, l'esercizio delle funzioni 

fondamentali e l'erogazione dei servizi pubblici essenziali da parte degli enti locali, in attuazione 

delle sentenze della Corte costituzionale n. 4 del 28 gennaio 2020 e n. 80 del 29 aprile 2021, 

l'eventuale maggiore disavanzo al 31 dicembre 2019 rispetto all'esercizio precedente, 

derivante dal riappostamento delle somme provenienti dalle anticipazioni di liquidità 

di cui al decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, 

n. 64, e al decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 

2014, n. 89, sterilizzate nel fondo anticipazione di liquidità, distinto dal fondo crediti di 

dubbia esigibilità, a decorrere dall'esercizio 2021 è ripianato in quote costanti entro il 

 
26 Questione deferita da SRC Puglia, delibera n. 39/2020/PRSE. 
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termine massimo di dieci anni, per un importo pari al predetto maggiore disavanzo, 

al netto delle anticipazioni rimborsate nel corso dell'esercizio 2020.  

1-ter. A decorrere dall'esercizio 2021, gli enti locali iscrivono nel bilancio di previsione 

il rimborso annuale delle anticipazioni di liquidità nel titolo 4 della spesa, riguardante 

il rimborso dei prestiti.  

A decorrere dal medesimo anno 2021, in sede di rendiconto, gli enti locali riducono, 

per un importo pari alla quota annuale rimborsata con risorse di parte corrente, il 

fondo anticipazione di liquidità accantonato ai sensi del comma 1.  

La quota del risultato di amministrazione liberata a seguito della riduzione del fondo 

anticipazione di liquidità è iscritta nell'entrata del bilancio dell'esercizio successivo 

come "Utilizzo del fondo anticipazione di liquidità", in deroga ai limiti previsti 

dall'articolo 1, commi 897 e 898, della legge 30 dicembre 2018, n. 145.  

Nella nota integrativa allegata al bilancio di previsione e nella relazione sulla gestione 

allegata al rendiconto è data evidenza della copertura delle spese riguardanti le rate 

di ammortamento delle anticipazioni di liquidità, che non possono essere finanziate 

dall'utilizzo del fondo anticipazioni di liquidità stesso. 

1-quater. A seguito dell'utilizzo dell'intero importo del contributo di cui al comma 1, il maggiore 

ripiano del disavanzo da ricostituzione del fondo anticipazione di liquidità applicato al primo 

esercizio del bilancio di previsione 2021 rispetto a quanto previsto ai sensi del comma 1-bis può non 

essere applicato al bilancio degli esercizi successivi. 

 

Le norme generali rilevanti in materia di anticipazioni a rimborso pluriennale:  

- art. 3, comma 17, legge n. 350/2003; 

- artt. 203 e 204 d.lgs. n. 267/2000;  

- paragrafo 3.20-bis Allegato 4/2 al d.lgs. n. 118/2011;  

- art. 1, commi 897-898, legge n. 145/2018 

 

H3) ANTICIPAZIONI A RIMBORSO ANNUALE 

Art. 1, commi 555 e 556, legge n. 160/2019 

555. Al fine di agevolare il rispetto dei tempi di pagamento di cui al decreto legislativo 9 

ottobre 2002, n. 231, il limite massimo di ricorso da parte degli enti locali ad anticipazioni di 

tesoreria, di cui al comma 1 dell'articolo 222 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 
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agosto 2000, n. 267, è elevato da tre a cinque dodicesimi per ciascuno degli anni dal 2020 

al 202527. 

 
H4) LA CONTABILIZZAZIONE DELLE ANTICIPAZIONI DI LIQUIDITÀ 

Paragrafi 3.20 bis e ter All. 4/2 a d.lgs. 118/2011 post DM 1/9/2019, 7/9/2020 e 1/9/2021 

e DM 10/10/2024 

3.20-bis Sono registrate tra le accensioni di prestiti anche le anticipazioni di liquidità diverse 
da quelle di cui al paragrafo 3.26. Le anticipazioni di liquidità sono definite dall'articolo 3, 
comma 17, della legge n. 350/2003, come "operazioni che non comportano risorse 
aggiuntive, ma consentono di superare, entro il limite massimo stabilito dalla normativa 
statale vigente, una momentanea carenza di liquidità e di effettuare spese per le quali è già 
prevista idonea copertura di bilancio". Le anticipazioni di liquidità non costituiscono 
indebitamento agli effetti dell'art. 119 della Costituzione e di norma si estinguono entro un 
anno. 

Per le anticipazioni che devono essere chiuse entro l'anno, la natura di "anticipazione di 
liquidità che non comporta risorse aggiuntive" è rappresentata contabilmente 
dall'imputazione al medesimo esercizio dell'accertamento dell'entrata derivante 
dall'anticipazione e dell'impegno di spesa concernente il rimborso. 

 

Per le anticipazioni di liquidità che non devono essere chiuse entro l'anno (a rimborso 
pluriennale), l'evidenza contabile della natura di "anticipazione di liquidità che non 
comporta risorse aggiuntive" è costituita dall'iscrizione di un fondo anticipazione di liquidità 
nel titolo 4 della spesa, di importo pari alle anticipazioni di liquidità incassate nell'esercizio 
e non restituite, non impegnabile e pagabile, destinato a confluire nel risultato di 
amministrazione, come quota accantonata. 

Il meccanismo di creazione del fondo con corrispondente accantonamento in ogni caso 
costituisce strumento di sterilizzazione degli effetti espansivi della spesa e non deve 
costituire forma surrettizia di copertura di spese. Si richiamano le modalità di contabilizzazione 
previste per le seguenti anticipazioni di liquidità: 

- per le anticipazioni di cui al decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 giugno 2013, n. 64 (198), e successivi rifinanziamenti, le Regioni e le Province autonome 
applicano l'art. 1, commi 692 e seguenti della legge n. 208 del 2015 e le indicazioni definite in sede 
nomofilattica dalla Corte dei conti (deliberazioni della Sezione delle autonomie n. 33/2015 e n. 
28/2017); 

- per le anticipazioni di cui al decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 giugno 2013, n. 4, e successivi rifinanziamenti, di cui al decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito con modificazioni dalla L. 17 luglio 2020, n. 77 e di cui al decreto-legge 25 maggio 2021, 
n. 73 convertito con modificazioni dalla L. 23 luglio 2021, n. 106, gli enti locali applicano l’articolo 

 
27 Comma così modificato, da ultimo, dall'art. 1, comma 782, L. 29 dicembre 2022, n. 197,ai sensi di quanto disposto 
dall'art. 1, comma 784, della medesima Legge n. 197/2022. 
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52, comma 1-ter, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, nella legge 
23 luglio 2021, n. 106; 

- per le anticipazioni di cui all'articolo 243-quinquies del decreto legislativo n. 267 del 2000, gli enti 
locali applicano le modalità di contabilizzazione definite in sede nomofilattica dalla Corte dei conti 
(deliberazioni della Sezione delle autonomie n. 33/2015 e n. 28/2017); 

- per le anticipazioni di liquidità concesse a valere sul fondo di rotazione di cui all'art. 243 ter 
del decreto legislativo n. 267 del 2000, gli enti locali applicano le modalità di 
contabilizzazione definite dalla deliberazione della sezione delle autonomie n. 14 del 2013, 
salvo l'ipotesi di cui all'art. 43, del decreto legge n. 133 del 2014, il quale prevede che "Nel 
caso di utilizzo delle risorse del "Fondo di rotazione per assicurare la stabilità finanziaria degli 
enti locali" di cui all'articolo 243-ter del decreto legislativo n. 267 del 2000 secondo quanto 
previsto dal comma 1, gli enti locali interessati iscrivono le risorse ottenute in entrata nel 
titolo secondo, categoria 01, voce economica 00, codice SIOPE 2102. La restituzione delle 
medesime risorse e' iscritta in spesa al titolo primo, intervento 05, voce economica 15, 
codice SIOPE 1570 (193)". Al riguardo, si richiama la delibera n. 6 del 2018 della Corte dei 
conti - Sezione regionale di controllo per il Lazio "L'art. 43 del DL 12 settembre 2014, n. 133 
ha successivamente riconosciuto agli enti locali la possibilità di impiegare il fondo non solo 
con finalità di anticipazione di cassa, ma anche con funzione di copertura, espressamente 
prevendendo l'utilizzo delle relative risorse tra le misure di cui alla lettera c del comma 6 
dell'art. 243-bis necessarie per il ripiano del disavanzo di amministrazione e per il 
finanziamento dei debiti fuori bilanci." 

Le altre anticipazioni di liquidità che non si chiudono entro l'esercizio sono registrate come 
segue: 

a) le entrate derivanti dall'anticipazione sono accertate nel titolo 6 delle entrate "Accensione 
di prestiti"; 

b) nel titolo 4 di spesa, riguardante il rimborso dei prestiti, è iscritto un fondo anticipazione 
di liquidità, di importo pari alle anticipazioni di liquidità accertate nell'esercizio, non 
impegnabile e pagabile, destinato a confluire nel risultato di amministrazione, come quota 
accantonata; 

c) a seguito dell'incasso dell'anticipazione, le rate annuali di rimborso dell'anticipazione sono 
impegnate con imputazione a ciascuno degli esercizi in cui devono essere pagate (la quota 
capitale nel titolo 4 del rimborso prestiti e la quota interessi nel titolo 1 delle spese correnti). 
Per gli esercizi ancora non gestiti, si predispone l'impegno automatico, sempre sulla base del 
piano di ammortamento dell'anticipazione; 

d) il fondo di cui alla lettera b) è iscritto in entrata del bilancio dell'esercizio successivo, come 
quota del risultato di amministrazione presunto allegato al bilancio di previsione, per un 
importo corrispondente al fondo risultante dal relativo prospetto dimostrativo, ed è 
reiscritto in spesa al netto del rimborso dell'anticipazione effettuato nell'esercizio. Gli enti 
locali applicano l'art. 52, comma 1-ter, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, 
con modificazioni, nella legge 23 luglio 2021, n. 106. 

Tali modalità operative devono essere seguite fino all'integrale rimborso delle anticipazioni 
ed essere rappresentate in ciascuno degli esercizi del bilancio di previsione. 
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Nel prospetto degli equilibri, le entrate derivanti da anticipazioni di liquidità partecipano 
all'equilibrio di parte corrente. A tal fine sono imputate alla voce "Entrate per accensioni di 
prestiti destinate all'estinzione anticipata di prestiti". 

 

3.20-ter Le anticipazioni di risorse dal fondo per le demolizioni delle opere abusive di cui 
all'art. 32, comma 12, del D.L. 269/2003 sono rimborsate dai Comuni alla CDP S.p.A. entro 
60 giorni dall'effettiva riscossione delle somme a carico dei responsabili degli abusi, e in ogni 
caso, trascorsi cinque anni dalla data di concessione delle anticipazioni (art. 1, comma 1 del 
Decreto MEF 23 luglio 2004). 

Pertanto, l'obbligazione giuridica concernente il rimborso dell'anticipazione, che è a carico 
dei comuni, è esigibile nel medesimo esercizio in cui l'anticipazione è erogata. 
Conseguentemente, l'impegno di spesa riguardante il rimborso dell'anticipazione è 
imputato al medesimo esercizio dell'accertamento dell'entrata derivante dall'anticipazione. 

L'anticipazione erogata dalla CDP S.p.A, nel presupposto che sia stata già accertata l'entrata nei 
confronti degli autori degli abusi e impegnata la spesa per l'effettiva demolizione dell'opera abusiva, 
è registrata come segue: 

a) l'entrata derivante dall'anticipazione da parte della CDP S.p.A è accertata nel titolo 6 delle entrate 
"Accensione di prestiti"; 

b) la spesa riguardante il rimborso dell'anticipazione alla CDP S.p.A. è impegnata nel titolo 4 della 
spesa con imputazione al medesimo esercizio dell'accertamento di cui alla lettera a); 

Considerato il rischio di non riscuotere il credito vantato nei confronti del responsabile 
dell'abuso, la massima attenzione deve essere dedicata alla quantificazione 
dell'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità riguardante l'entrata accertata nei 
confronti degli abusi edilizi. Nel rispetto del principio della prudenza, l'entrata accertata nei 
confronti degli autori dell'abuso edilizio è accantonata in bilancio nel FCDE per un importo 
pari almeno al 20% destinata a confluire nel risultato di amministrazione. Nel bilancio degli 
esercizi successivi è accantonata nel FCDE una quota pari almeno al 20% del residuo attivo 
sino al momento della restituzione totale dell'anticipazione alla CDP. 

 

Inserito da DM 25/7/2023: 

Per gli enti locali che si trovano in stato di dissesto finanziario ai sensi dell'articolo 244 del 
decreto legislativo 18 agosto 2020, n. 267 si richiamano le seguenti norme dalle quali deriva 
l’obbligo di conservare l’accantonamento del FAL nel risultato di amministrazione, da gestire 
secondo le modalità previste dall’art. 52 del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, 
con modificazioni, nella legge 23 luglio 2021, n. 106: 

- l’art. 255, comma 10, del TUEL, aggiornato dall’art. 1, comma 789 della legge 29 dicembre 
2022, n. 197 prevede “Non compete all'organo straordinario di liquidazione 
l'amministrazione delle anticipazioni di tesoreria di cui all'articolo 222, delle anticipazioni di 
liquidità previste dal decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 giugno 2013, n. 64, e successivi rifinanziamenti, e dal decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, e successivi 
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rifinanziamenti e strumenti finanziari assimilabili, e dei residui attivi e passivi relativi ai fondi 
a gestione vincolata, ai mutui passivi già attivati per investimenti, ivi compreso il pagamento 
delle relative spese, nonché l'amministrazione dei debiti assistiti dalla garanzia della 
delegazione di pagamento di cui all'articolo 206”; 

- l’art. 16, commi da 6-ter al 6-sexies del decreto-legge 9 agosto 2022, n. 115 convertito con 
modificazioni dalla legge 21 settembre 2022, n. 142 che disciplina le modalità di costituzione 
di un fondo nel risultato di amministrazione di importo pari all'ammontare complessivo delle 
anticipazioni di liquidità incassate negli esercizi precedenti e non ancora rimborsate alla data 
del 31 dicembre 2023 da parte degli enti locali in stato di dissesto finanziario che hanno 
eliminato il FAL. 

Sull’anzidetta disposizione, sono intervenute sia la deroga per i comuni e le province in stato 
di dissesto finanziario prevista dall’art. 2 bis d.l. 24 giugno 2016, n. 113 (conv. con legge 7 
agosto 2016, n. 160), poi modificato dall’art. 36, comma 2, d.l. 24 aprile 2017, n. 50 (conv. 
con legge 21 giugno 2017, n. 96), sia la delibera della Corte dei conti - Sezione delle 
Autonomie n. 3/SEZAUT/2017/QMIG. 

Con le sopra richiamate modifiche normative e, in particolare, da ultimo, con l’art. 36 del d.l. 
n. 50/2017 (convertito con legge n. 96/2017) è stato previsto che “1. In deroga a quanto 
previsto dall’art. 255, comma 10, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, per i comuni 
e le province in stato di dissesto finanziario l’amministrazione dei residui attivi e passivi 
relativi ai fondi a gestione vincolata compete all’organo straordinario della liquidazione. 2. 
L’amministrazione dei residui attivi e passivi di cui al comma 1 è gestita separatamente, 
nell’ambito della gestione straordinaria di liquidazione. Resta ferma la 

facoltà dell’organo straordinario della liquidazione di definire anche in via transattiva le 
partite debitorie, sentiti i creditori.”; 
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I) FONDO RISCHI E PASSIVITÀ POTENZIALI 

Art. 167, comma 3, TUEL 

E' data facoltà agli enti locali di stanziare nella missione "Fondi e accantonamenti", 
all'interno del programma "Altri fondi", ulteriori accantonamenti riguardanti passività 
potenziali, sui quali non è possibile impegnare e pagare. A fine esercizio, le relative economie 
di bilancio confluiscono nella quota accantonata del risultato di amministrazione, utilizzabili 
ai sensi di quanto previsto dall'art. 187, comma 3. Quando si accerta che la spesa potenziale 
non può più verificarsi, la corrispondente quota del risultato di amministrazione è liberata 
dal vincolo 

 

Principio applicato, All. 4/2 al d.lgs. n. 118/2011, punto 5.2, lett. h):  

nel caso in cui l'ente, a seguito di contenzioso in cui ha significative probabilità di 
soccombere, o di sentenza non definitiva e non esecutiva, sia condannato al pagamento di 
spese, in attesa degli esiti del giudizio, si è in presenza di una obbligazione passiva 
condizionata al verificarsi di un evento (l'esito del giudizio o del ricorso), con riferimento al 
quale non è possibile impegnare alcuna spesa. In tale situazione l'ente è tenuto ad 
accantonare le risorse necessarie per il pagamento degli oneri previsti dalla sentenza, 
stanziando nell'esercizio le relative spese che, a fine esercizio, incrementeranno il risultato 
di amministrazione che dovrà essere vincolato alla copertura delle eventuali spese derivanti 
dalla sentenza definitiva. A tal fine si ritiene necessaria la costituzione di un apposito fondo 
rischi. Nel caso in cui il contenzioso nasce con riferimento ad una obbligazione già sorta, per 
la quale è stato già assunto l'impegno, si conserva l'impegno e non si effettua 
l'accantonamento per la parte già impegnata. L'accantonamento riguarda solo il rischio di 
maggiori spese legate al contenzioso28.  

In occasione dell'approvazione del rendiconto è possibile vincolare una quota del risultato 
di amministrazione pari alla quota degli accantonamenti riguardanti il fondo rischi spese 
legali rinviati agli esercizi successivi, liberando in tal modo gli stanziamenti di bilancio 
riguardanti il fondo rischi spese legali (in quote costanti tra gli accantonamenti stanziati nel 
bilancio di previsione).  

In presenza di contenzioso di importo particolarmente rilevante, l'accantonamento annuale 
può essere ripartito, in quote uguali, tra gli esercizi considerati nel bilancio di previsione o a 
prudente valutazione dell'ente. Gli stanziamenti riguardanti il fondo rischi spese legali 
accantonato nella spesa degli esercizi successivi al primo, sono destinati ad essere 
incrementati in occasione dell'approvazione del bilancio di previsione successivo, per tenere 
conto del nuovo contenzioso formatosi alla data dell'approvazione del bilancio. 

 
28 In occasione della prima applicazione dei principi applicati della contabilità finanziaria, si provvede alla determinazione 
dell'accantonamento del fondo rischi spese legali sulla base di una ricognizione del contenzioso esistente a carico 
dell'ente formatosi negli esercizi precedenti, il cui onere può essere ripartito, in quote uguali, tra gli esercizi considerati 
nel bilancio di previsione o a prudente valutazione dell'ente, fermo restando l'obbligo di accantonare nel primo esercizio 
considerato nel bilancio di previsione, il fondo riguardante il nuovo contenzioso formatosi nel corso dell'esercizio 
precedente (compreso l'esercizio in corso, in caso di esercizio provvisorio).  
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E' parimenti possibile ridurre gli stanziamenti di bilancio riguardanti il fondo rischi 

contenzioso in corso d'anno, qualora nel corso dell'esercizio il contenzioso, per il quale sono 

stati già effettuati accantonamenti confluiti nel risultato di amministrazione dell'esercizio 

precedente, si riduca per effetto della conclusione dello stesso contenzioso (ad es. sentenza, 

estinzione del giudizio, transazione, ecc.) che consentano la riduzione dell'accantonamento 

previsto per lo specifico rischio di soccombenza (periodo inserito da DM 1° agosto 2019)  

L'organo di revisione dell'ente provvede a verificare la congruità degli accantonamenti. 

 

FONDO PERDITE SOCIETÀ PARTECIPATE E ALTRI ENTI STRUMENTALI:  

art. 21 d.lgs. n. 175/2016 e art. 1, commi 551 e seguenti, legge n. 147/2013 
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L) LE ENTRATE GENERICAMENTE DESTINATE A INVESTIMENTI 

L1) ENTRATE DA ALIENAZIONE DI BENI 

Art. 1, comma 443, legge n. 228/2012 

443. In applicazione del secondo periodo del comma 6 dell'articolo 162 del decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 26729, i proventi da alienazioni di beni patrimoniali disponibili 

possono essere destinati esclusivamente alla copertura di spese di investimento ovvero, in 

assenza di queste o per la parte eccedente, per la riduzione del debito.30 

 

Art. 56-bis, comma 11, d.l. n. 69/2013, convertito da legge n. 98/2013, come integrato da 

art. 7, comma 5, d.l. n. 78/2015 

11. In considerazione dell'eccezionalità della situazione economica e tenuto conto delle esigenze 

prioritarie di riduzione del debito pubblico, al fine di contribuire alla stabilizzazione finanziaria e 

promuovere iniziative volte allo sviluppo economico e alla coesione sociale, è altresì destinato al 

Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato, con le modalità di cui al comma 5 dell'articolo 9 del 

decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, il 10 per cento delle risorse nette derivanti 

dall'alienazione dell'originario patrimonio immobiliare disponibile degli enti territoriali, 

salvo che una percentuale uguale o maggiore non sia destinata per legge alla riduzione del 

debito del medesimo ente. Per gli enti territoriali la predetta quota del 10% è destinata 

prioritariamente all'estinzione anticipata dei mutui e per la restante quota secondo quanto 

stabilito dal comma 443 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 22831. Per la parte 

non destinata al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato, resta fermo quanto disposto 

dal comma 443 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228.  

 
29 Art. 162, comma 6, d.lgs. n. 267/2000, post d.lgs. n. 126/2014:  
Il bilancio di previsione è deliberato in pareggio finanziario complessivo per la competenza, comprensivo dell'utilizzo 
dell'avanzo di amministrazione e del recupero del disavanzo di amministrazione e garantendo un fondo di cassa finale 
non negativo. Inoltre, le previsioni di competenza relative alle spese correnti sommate alle previsioni di competenza 
relative ai trasferimenti in c/capitale, al saldo negativo delle partite finanziarie e alle quote di capitale delle rate di 
ammortamento dei mutui e degli altri prestiti, con l'esclusione dei rimborsi anticipati, non possono essere 
complessivamente superiori alle previsioni di competenza dei primi tre titoli dell'entrata, ai contribuiti destinati al 
rimborso dei prestiti e all'utilizzo dell'avanzo di competenza di parte corrente e non possono avere altra forma di 
finanziamento, salvo le eccezioni tassativamente indicate nel principio applicato alla contabilità finanziaria necessarie a 
garantire elementi di flessibilità degli equilibri di bilancio ai fini del rispetto del principio dell'integrità.  
30 Ad integrazione il comma 444 ha inserito nel comma 3 dell'articolo 193 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
le seguenti parole: “con riferimento a squilibri di parte capitale. Per il ripristino degli equilibri di bilancio e in deroga 
all'articolo 1, comma 169, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, l'ente può modificare le tariffe e le aliquote relative ai 
tributi di propria competenza entro la data di cui al comma 2”. 
31 Art. 1, comma 443, legge n. 228/2012: in applicazione del secondo periodo del comma 6 dell'articolo 162 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, i proventi da alienazioni di beni patrimoniali disponibili possono essere destinati 
esclusivamente alla copertura di spese di investimento ovvero, in assenza di queste o per la parte eccedente, per la 
riduzione del debito. 
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Comma dichiarato incostituzionale con sentenza n. 189/2015, salvo che per il periodo 

evidenziato in verde, inserito, da art. 7, comma 5, d.l. n. 78/2015, subito dopo la 

declaratoria di incostituzionalità 

 

Commento: l’art. 1, comma 443, della legge n. 228/2012, in base al quale “In applicazione 
del secondo periodo del comma 6 dell'articolo 162 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, i proventi da alienazioni di beni patrimoniali disponibili possono essere destinati 
esclusivamente alla copertura di spese di investimento ovvero, in assenza di queste o per la 
parte eccedente, per la riduzione del debito”, doveva ritenersi implicitamente abrogato a 
seguito della riformulazione dell’art. 162, comma 6, del TUEL, da parte del d.lgs. n. 126/2014 
(correttivo del d.lgs. n. 118/2011), che rinvia, per l’individuazione delle entrate di parte 
capitale che possono finanziare spese correnti, al solo Principio contabile applicato 
concernente la contabilità finanziaria, Allegato 4/2 del d.lgs. n. 118/2011 e non anche alle 
norme di legge pregresse (mentre quelle successive rilevano in aderenza al generale 
principio di successione delle leggi nel tempo). Tuttavia, l’art. 7, comma 5, del d.l. n. 78/2015, 
successivo al d.lgs. n. 126/2014, sembra richiamare la facoltà concessa dal comma 443, 
mantenendolo vigente, nel momento in cui, integrando il comma 11 dell'articolo 56-bis del 
decreto legge n. 69/2013, convertito dalla legge n. 98/2013, aggiunge il periodo seguente: 
"Per gli enti territoriali la predetta quota del 10% è destinata prioritariamente all'estinzione 
anticipata dei mutui e per la restante quota secondo quanto stabilito dal comma 443 
dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228". 

 

 

Art. 1, comma 866, legge n. 205/2017 (entrate da alienazioni di beni e società)32 

866. Gli enti locali possono avvalersi della possibilità di utilizzo dei proventi derivanti dalle 

alienazioni patrimoniali, anche derivanti da azioni o piani di razionalizzazione, per finanziare 

le quote capitali dei mutui o dei prestiti obbligazionari in ammortamento nell'anno o in 

anticipo rispetto all'originario piano di ammortamento. Tale possibilità è consentita 

esclusivamente agli enti locali che:  

a) dimostrino, con riferimento al bilancio consolidato dell'esercizio precedente, un rapporto 

tra totale delle immobilizzazioni e debiti da finanziamento superiore a 2;  

b) in sede di bilancio di previsione non registrino incrementi di spesa corrente ricorrente, 

come definita dall'allegato 7 annesso al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118;  

c) siano in regola con gli accantonamenti al fondo crediti di dubbia esigibilità.  

 
32 Art. 11-bis, comma 4, d.l. n. 135/2018 ha eliminato la limitazione temporale al triennio 2018-2020. 
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Tale disposizione andrebbe coordinata con l’art. 1, comma 443, legge n. 228/2012: consente 
utilizzo a copertura della quota capitale di mutui e prestiti solo ove sussistano i parametri 
indicati, fermo restando che, ove non ricorrano e non vi sia spesa di investimento da 
finanziare, è comunque possibile destinare tali risorse a dare copertura alle quote capitale 
dei mutui, in aderenza alla regola generale del ridetto comma 443. 

 

Per contabilizzazione e utilizzazione entrate da alienazione di beni, cfr., altresì, Principio 

contabile applicato, All. 4/2 al d.lgs. n. 118/2011, paragrafo 3.13 

 

L2) ONERI DI URBANIZZAZIONE 

Art. 1, comma 460, legge n. 232/2016 (le entrate da oneri di urbanizzazione) 

460. A decorrere dal 1º gennaio 2018, i proventi dei titoli abilitativi edilizi e delle sanzioni 

previste dal testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 

380, sono destinati esclusivamente e senza vincoli temporali alla realizzazione e alla 

manutenzione ordinaria e straordinaria delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria, 

al risanamento di complessi edilizi compresi nei centri storici e nelle periferie degradate, a 

interventi di riuso e di rigenerazione, a interventi di demolizione di costruzioni abusive, 

all'acquisizione e alla realizzazione di aree verdi destinate a uso pubblico, a interventi di 

tutela e riqualificazione dell'ambiente e del paesaggio, anche ai fini della prevenzione e della 

mitigazione del rischio idrogeologico e sismico e della tutela e riqualificazione del patrimonio 

rurale pubblico, nonché a interventi volti a favorire l'insediamento di attività di agricoltura 

nell'ambito urbano e a spese di progettazione per opere pubbliche. A decorrere dal 1° aprile 

2020 le risorse non utilizzate ai sensi del primo periodo possono essere altresì utilizzate per 

promuovere la predisposizione di programmi diretti al completamento delle infrastrutture 

e delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria dei piani di zona esistenti, fermo 

restando l'obbligo dei comuni di porre in essere tutte le iniziative necessarie per ottenere 

l'adempimento, anche per equivalente, delle obbligazioni assunte nelle apposite 

convenzioni o atti d'obbligo da parte degli operatori33.  

 

Si richiama, altresì, l’art. 109, comma 2, del d.l. n. 18/2020, in virtù del quale gli enti locali, 

limitatamente agli esercizi finanziari 2020, 2021 e 202234, possono utilizzare, anche 

integralmente, per il finanziamento delle spese correnti connesse all'emergenza in corso, i 

proventi delle concessioni edilizie e delle sanzioni previste dal testo unico delle disposizioni 

 
33 Periodo inserito dall'art. 13, comma 5-quinquies, D.L. n. 162/2019, convertito dalla L. n. 8/2020. 
34 Inserito da art. 1, comma 786, lett. b), legge 30 dicembre 2020, n. 178. 
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legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, fatta eccezione per le sanzioni di cui all'art. 31, comma 4-

bis, del medesimo testo unico.  

 

L3) RISPARMI DA RINEGOZIAZIONI O SURROGHE DI MUTUI  

art. 7, comma 2, d.l. n. 78/2015, convertito da legge n. 125/2015 

2. Per gli anni dal 2015 al 202735, le risorse derivanti da operazioni di rinegoziazione di mutui 

nonché dal riacquisto dei titoli obbligazionari emessi possono essere utilizzate dagli enti 

territoriali senza vincoli di destinazione.  

 

Art. 18, comma 1, d.l. n. 113/2024, convertito dalla legge n. 143/2024: 

L'articolo 7, comma 2, del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 agosto 2015, n. 125, si interpreta nel senso che le risorse di cui al medesimo comma sono 

anche quelle di cui all'articolo 2, comma 46, della legge 24 dicembre 2007, n. 24436 e di cui agli 

articoli 2 e 3 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 

giugno 2013, n. 64, nonché quelle di cui all'articolo 1, comma 10, del medesimo decreto-legge n. 35 

del 2013, relative alla Sezione degli enti locali del Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti 

dei debiti certi, liquidi ed esigibili, e successivi rifinanziamenti. 

 

Dal 2028, eventuali risparmi annui qualificabili come “entrate destinate”:  

si rinvia a Corte conti, SSRR spec. comp., sentenza n. 21/2019/EL 

 

Art. 1, comma 537, legge n. 190/2014: In relazione a quanto disposto dal secondo periodo 

del comma 2 dell'articolo 62 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, limitatamente 

agli enti locali di cui all'articolo 2 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 

n. 267, la durata delle operazioni di rinegoziazione, relative a passività esistenti già oggetto 

 
35  Cfr. art. 57, comma 1-quater, D.L. n. 124/2019, conv dalla legge n. 157/2019; art. 3, comma 5-octies, d.l. n. 228/2021, 
conv. da legge n. 15/2022; art. 6-quinquies, comma 1, D.L. 29 settembre 2023, n. 132, convertito dalla L. 27 novembre 
2023, n. 170, e dall’art. 17-ter, comma 1, D.L. 9 agosto 2024, n. 113, convertito dalla L. 7 ottobre 2024, n. 143. 
36 46.    In attuazione degli accordi sottoscritti tra lo Stato e le regioni Lazio, Campania, Molise e Sicilia ai sensi 
dell’articolo 1, comma 180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, con i quali le regioni interessate si obbligano al 
risanamento strutturale dei relativi servizi sanitari regionali, anche attraverso la ristrutturazione dei debiti contratti, lo 
Stato è autorizzato ad anticipare alle predette regioni, nei limiti di un ammontare complessivamente non superiore a 
9.100 milioni di euro, la liquidità necessaria per l’estinzione dei debiti contratti sui mercati finanziari e dei debiti 
commerciali cumulati fino al 31 dicembre 2005, determinata in base ai procedimenti indicati nei singoli piani e 
comunque al netto delle somme già erogate a titolo di ripiano dei disavanzi. 
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di rinegoziazione, non può essere superiore a trenta anni dalla data del loro 

perfezionamento. 

 

Art. 1, comma 789, legge n. 178/2020 – modifica definizione di indebitamento 

789. Al comma 17 dell'articolo 3 della legge 24 dicembre 2003, n. 350, sono aggiunti, in fine, 

i seguenti periodi:  

«Inoltre, non costituiscono indebitamento, agli effetti del citato articolo 119, le operazioni 

di revisione, ristrutturazione o rinegoziazione dei contratti di approvvigionamento 

finanziario che determinano una riduzione del valore finanziario delle passività totali. In caso 

di estinzione anticipata di prestiti concessi dal Ministero dell'economia e delle finanze, gli 

importi pagati dalle regioni e dagli enti locali sono versati all'entrata del bilancio dello Stato 

per essere riassegnati, in relazione alla parte capitale, al Fondo per l'ammortamento dei titoli 

di Stato». 
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M) IL FONDO PLURIENNALE VINCOLATO 

Art. 3, commi 4 e 5, del d.lgs. n. 118/2011 

4. Al fine di dare attuazione al principio contabile generale della competenza finanziaria 

enunciato nell'allegato 1, gli enti di cui al comma 1 provvedono, annualmente, al 

riaccertamento dei residui attivi e passivi, verificando, ai fini del rendiconto, le ragioni del 

loro mantenimento. Le regioni escludono dal riaccertamento ordinario dei residui quelli derivanti 

dal perimetro sanitario cui si applica il titolo II e, fino al 31 dicembre 2015, i residui passivi finanziati 

da debito autorizzato e non contratto. Possono essere conservati tra i residui attivi le entrate 

accertate esigibili nell'esercizio di riferimento, ma non incassate. Possono essere conservate 

tra i residui passivi le spese impegnate, liquidate o liquidabili nel corso dell'esercizio, ma non 

pagate. Le entrate e le spese accertate e impegnate non esigibili nell'esercizio considerato, 

sono immediatamente reimputate all'esercizio in cui sono esigibili. La reimputazione degli 

impegni è effettuata incrementando, di pari importo, il fondo pluriennale di spesa, al fine di 

consentire, nell'entrata degli esercizi successivi, l'iscrizione del fondo pluriennale vincolato 

a copertura delle spese reimputate. La costituzione del fondo pluriennale vincolato non è 

effettuata in caso di reimputazione contestuale di entrate e di spese. Le variazioni agli 

stanziamenti del fondo pluriennale vincolato e agli stanziamenti correlati, dell'esercizio in 

corso e dell'esercizio precedente, necessarie alla reimputazione delle entrate e delle spese 

riaccertate, sono effettuate con provvedimento amministrativo della giunta entro i termini 

previsti per l'approvazione del rendiconto dell'esercizio precedente. Il riaccertamento 

ordinario dei residui è effettuato anche nel corso dell'esercizio provvisorio o della gestione 

provvisoria. Al termine delle procedure di riaccertamento non sono conservati residui cui 

non corrispondono obbligazioni giuridicamente perfezionate. 

5. Al fine di dare attuazione al principio contabile generale della competenza finanziaria 

enunciato nell'allegato 1 al presente decreto, gli enti di cui al comma 1, a decorrere dall'anno 

2015, iscrivono negli schemi di bilancio di cui all'art. 11, comma 1, lettere a) e b), il fondo 

per la copertura degli impegni pluriennali derivanti da obbligazioni sorte negli esercizi 

precedenti, di seguito denominato fondo pluriennale vincolato, costituito: 

a) in entrata, da due voci riguardanti la parte corrente e il conto capitale del fondo, per un 

importo corrispondente alla sommatoria degli impegni assunti negli esercizi precedenti ed 

imputati sia all'esercizio considerato sia agli esercizi successivi, finanziati da risorse accertate 

negli esercizi precedenti, determinato secondo le modalità indicate nel principio applicato 

della programmazione, di cui all'allegato 4/1;  

b) nella spesa, da una voce denominata «fondo pluriennale vincolato», per ciascuna unità di 

voto riguardante spese a carattere pluriennale e distintamente per ciascun titolo di spesa. Il 

fondo è determinato per un importo pari alle spese che si prevede di impegnare nel corso 

del primo anno considerato nel bilancio, con imputazione agli esercizi successivi e alle spese 



58 
 

già impegnate negli esercizi precedenti con imputazione agli esercizi successivi a quello 

considerato. La copertura della quota del fondo pluriennale vincolato riguardante le spese 

impegnate negli esercizi precedenti è costituita dal fondo pluriennale iscritto in entrata, 

mentre la copertura della quota del fondo pluriennale vincolato riguardante le spese che si 

prevede di impegnare nell'esercizio di riferimento con imputazione agli esercizi successivi, è 

costituita dalle entrate che si prevede di accertare nel corso dell'esercizio di riferimento. Agli 

stanziamenti di spesa riguardanti il fondo pluriennale vincolato è attribuito il codice della 

missione e del programma di spesa cui il fondo si riferisce e il codice del piano dei conti 

relativo al fondo pluriennale vincolato.  

Nel corso dell'esercizio, sulla base dei risultati del rendiconto, è determinato l'importo 

definivo degli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato e degli impegni assunti 

negli esercizi precedenti di cui il fondo pluriennale vincolato costituisce la copertura.  

 

Paragrafo 5.4 Allegato 4/2 al d.lgs. 118/2011 post DM 1° marzo 2019  

5.4.1 Il fondo pluriennale vincolato è un saldo finanziario, costituito da risorse già accertate 

destinate al finanziamento di obbligazioni passive dell'ente già impegnate, ma esigibili in 

esercizi successivi a quello in cui è accertata l'entrata.  

Trattasi di un saldo finanziario che garantisce la copertura di spese imputate agli esercizi 

successivi a quello in corso, che nasce dall'esigenza di applicare il principio della competenza 

finanziaria di cui all'allegato 1, e rendere evidente la distanza temporale intercorrente tra 

l'acquisizione dei finanziamenti e l'effettivo impiego di tali risorse.  

5.4.2 Il fondo pluriennale vincolato è formato solo da entrate correnti vincolate e da entrate 

destinate al finanziamento di investimenti, accertate e imputate agli esercizi precedenti a 

quelli di imputazione delle relative spese. Nel caso di entrate del titolo quinto destinate al 

finanziamento di spese imputate al titolo terzo, accertate e imputate agli esercizi precedenti 

a quelli di imputazione delle relative spese, al fine di dare attuazione al principio contabile 

generale della competenza finanziaria è istituito il fondo pluriennale vincolato per attività 

finanziarie.  

Prescinde dalla natura vincolata o destinata delle entrate che lo alimentano, il fondo 

pluriennale vincolato costituito:  

a) in occasione del riaccertamento ordinario dei residui al fine di consentire la reimputazione 

di un impegno che, a seguito di eventi verificatisi successivamente alla registrazione, risulta 

non più esigibile nell'esercizio cui il rendiconto si riferisce;  
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b) in occasione del riaccertamento straordinario dei residui, effettuata per adeguare lo stock dei 

residui attivi e passivi degli esercizi precedenti alla nuova configurazione del principio contabile 

generale della competenza finanziaria.  

Il fondo riguarda prevalentemente le spese in conto capitale ma può essere destinato a 

garantire la copertura di spese correnti, ad esempio per quelle impegnate a fronte di entrate 

derivanti da trasferimenti correnti vincolati, esigibili in esercizi precedenti a quelli in cui è 

esigibile la corrispondente spesa.  

5.4.3 L'ammontare complessivo del fondo iscritto in entrata, distinto in parte corrente e in 

c/capitale, è pari alla sommatoria degli accantonamenti riguardanti il fondo stanziati nella 

spesa del bilancio dell'esercizio precedente, nei singoli programmi di bilancio cui si 

riferiscono le spese, dell'esercizio precedente. Solo con riferimento al primo esercizio, l'importo 

complessivo del fondo pluriennale, iscritto tra le entrate, può risultare inferiore all'importo dei fondi 

pluriennali di spesa dell'esercizio precedente, nel caso in cui sia possibile stimare o far riferimento, 

sulla base di dati di preconsuntivo all'importo, riferito al 31 dicembre dell'anno precedente al 

periodo di riferimento del bilancio di previsione, degli impegni imputati agli esercizi precedenti 

finanziati dal fondo pluriennale vincolato.  

Nel corso dell'esercizio, sulla base dei risultati del rendiconto, è determinato l'importo 

definitivo del fondo pluriennale vincolato stanziato in entrata del primo esercizio 

considerato nel bilancio di previsione e degli impegni assunti negli esercizi precedenti con 

imputazione agli esercizi successivi, di cui il fondo pluriennale vincolato di entrata costituisce 

la copertura.  

5.4.4. Sugli stanziamenti di spesa intestati ai singoli fondi pluriennali vincolati non è possibile 

assumere impegni ed effettuare pagamenti.  

Il fondo pluriennale risulta immediatamente utilizzabile, a seguito dell'accertamento delle 

entrate che lo finanziano, ed è possibile procedere all'impegno delle spese esigibili 

nell'esercizio in corso (la cui copertura è costituita dalle entrate accertate nel medesimo 

esercizio finanziario), e all'impegno delle spese esigibili negli esercizi successivi (la cui 

copertura è effettuata dal fondo). In altre parole, il principio della competenza potenziata 

prevede che il "fondo pluriennale vincolato" sia uno strumento di rappresentazione della 

programmazione e previsione delle spese pubbliche territoriali, sia correnti sia di investimento, che 

evidenzi con trasparenza e attendibilità il procedimento di impiego delle risorse acquisite dall'ente 

che richiedono un periodo di tempo ultrannuale per il loro effettivo impiego ed utilizzo per le finalità 

programmate e previste. In particolare, la programmazione e la previsione delle opere pubbliche è 

fondata sul Programma triennale delle opere pubbliche e relativo elenco annuale di cui alla vigente 

normativa che prevedono, tra l'altro, la formulazione del cronoprogramma (previsione dei SAL) 

relativo agli interventi di investimento programmati.  
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In fase di previsione il fondo pluriennale vincolato stanziato tra le spese è costituito da due 

componenti logicamente distinte:  

1) la quota di risorse accertate negli esercizi precedenti che costituiscono la copertura di 

spese già impegnate negli esercizi precedenti a quello cui si riferisce il bilancio e imputate 

agli esercizi successivi;  

2) le risorse che si prevede di accertare nel corso dell'esercizio, destinate a costituire la 

copertura di spese che si prevede di impegnare nel corso dell'esercizio cui si riferisce il 

bilancio, con imputazione agli esercizi successivi.  

5.4.5 L'esigenza di rappresentare nel bilancio di previsione le scelte operate, compresi i 

tempi di previsto impiego delle risorse acquisite per gli interventi sopra illustrati, è 

fondamentale nella programmazione della spesa pubblica locale (si pensi alla 

indispensabilità di tale previsione nel caso di indebitamento o di utilizzo di trasferimenti da 

altri livelli di governo). Ciò premesso, si ritiene possibile stanziare, nel primo esercizio in cui 

si prevede l'avvio dell'investimento, il fondo pluriennale vincolato anche nel caso di 

investimenti per i quali non risulta motivatamente possibile individuare l'esigibilità della 

spesa.  

In tali casi, il fondo è imputato nella spesa dell'esercizio in cui si prevede di realizzare 

l'investimento in corso di definizione, alla missione ed al programma cui si riferisce la spesa 

e, nel bilancio gestionale (per le regioni) e nel PEG (per gli enti locali), è "intestato" alla 

specifica spesa che si è programmato di realizzare, anche se non risultano determinati i 

tempi e le modalità.  

Nel corso dell'esercizio, a seguito della definizione del cronoprogramma (previsione dei SAL) 

della spesa, si apportano le necessarie variazioni a ciascun esercizio considerati nel bilancio 

di previsione per stanziare la spesa ed il fondo pluriennale negli esercizi di competenza e, 

quando l'obbligazione giuridica è sorta, si provvede ad impegnare l'intera spesa con 

imputazione agli esercizi in cui l'obbligazione è esigibile.  

5.4.6 Nel caso in cui, alla fine dell'esercizio, l'entrata sia stata accertata o incassata e la spesa 

non sia stata impegnata, tutti gli stanziamenti cui si riferisce la spesa, compresi quelli relativi 

al fondo pluriennale, iscritti nel primo esercizio del bilancio di previsione, costituiscono 

economia di bilancio e danno luogo alla formazione di una quota del risultato di 

amministrazione dell'esercizio da destinarsi in relazione alla tipologia di entrata accertata.  

Nell'allegato al bilancio di previsione concernente il fondo pluriennale vincolato sono indicate le 

spese finanziate dal fondo pluriennale, distinguendo quelle impegnate negli esercizi precedenti, 

quelle stanziate nell'esercizio e destinate alla realizzazione di investimenti già definiti e quelle 

destinate alla realizzazione di investimenti in corso di definizione. Con riferimento agli investimenti 
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in corso di definizione, l'ente indica nella nota integrativa le cause che non hanno reso ancora 

possibile porre in essere la programmazione necessaria per definire il cronoprogramma (previsione 

dei SAL) della spesa.  

Nell'allegato al rendiconto dell'esercizio concernente il fondo pluriennale vincolato sono indicati gli 

impegni imputati agli esercizi successivi a quelli cui si riferisce il rendiconto finanziati dal fondo 

pluriennale vincolato alla data di chiusura dell'esercizio.  

5.4.7 Il fondo pluriennale vincolato non si costituisce anche nei casi in cui l'entrata posta a 

copertura della spesa di investimento non sia stata accertata. In particolare, se il bilancio di 

previsione ha destinato il margine corrente del primo esercizio alla copertura di spese di 

investimento e, in sede di consuntivo è verificato che il margine corrente non è stato realizzato per 

un importo pari agli impegni per spese di investimento finanziati con lo stesso, ivi inclusi quelli 

imputati agli esercizi successivi, per un importo pari alla quota del margine corrente non realizzata 

il fondo pluriennale di spesa non può essere formalmente costituito nel rendiconto.  

In tal caso, a seguito dell'approvazione del rendiconto è necessario effettuare le seguenti variazioni 

del bilancio di previsione in corso di gestione:  

a) adeguare il fondo pluriennale iscritto in entrata dell'esercizio successivo all'ammontare del fondo 

pluriennale di spesa definitivamente approvato, ed eventualmente adeguare il relativo fondo 

pluriennale di spesa, ed il fondo pluriennale degli esercizi successivi;  

b) individuare una nuova copertura per gli impegni che erano stati finanziati dalla quota del fondo 

pluriennale cancellata.  

 

5.4.9 La conservazione del fondo pluriennale vincolato per le spese non ancora impegnate  

Alla fine dell'esercizio, le risorse accantonate nel fondo pluriennale vincolato per il 

finanziamento di spese non ancora impegnate per appalti pubblici di lavori di cui all'art. 3 

comma 1 lettera ll), del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, di importo pari o superiore 

a quello ordinariamente previsto dall'articolo 36, comma 2, lett. a), del d.lgs. n. 50 del 2016, 

in materia di affidamento diretto dei contratti sotto soglia, sono interamente conservate nel 

fondo pluriennale vincolato determinato in sede di rendiconto a condizione che siano 

verificate le seguenti prime due condizioni, e una delle successive:  

a) sono state interamente accertate le entrate che costituiscono la copertura dell'intera 

spesa di investimento;  

b) l'intervento cui il fondo pluriennale si riferisce risulti inserito nell'ultimo programma 

triennale dei lavori pubblici. Tale condizione non riguarda gli appalti pubblici di lavori di 

valore compreso tra 40.000 e 100.000 euro;  
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c) le spese previste nel quadro economico di un intervento inserito nel programma triennale 

di cui all'articolo 21 del d.lgs. n. 50 del 2016, sono state impegnate, anche parzialmente, 

sulla base di obbligazioni giuridicamente perfezionate, imputate secondo esigibilità per 

l'acquisizione di terreni, espropri e occupazioni di urgenza, per la bonifica aree, per l'abbattimento 

delle strutture preesistenti, per la viabilità riguardante l'accesso al cantiere, per l'allacciamento ai 

pubblici servizi, e per analoghe spese indispensabili per l'assolvimento delle attività necessarie per 

l'esecuzione dell'intervento da parte della controparte contrattuale.  

d) in assenza di impegni di cui alla lettera c), sono state formalmente attivate le procedure 

di affidamento dei livelli di progettazione successivi al minimo. In assenza di aggiudicazione definitiva, 

entro l'esercizio successivo, le risorse accertate ma non ancora impegnate, cui il fondo pluriennale si riferisce, 

confluiscono nel risultato di amministrazione disponibile, destinato o vincolato in relazione alla fonte di finanziamento 

per la riprogrammazione dell'intervento in c/capitale ed il fondo pluriennale deve essere ridotto di pari importo.  

Negli esercizi successivi all'aggiudicazione, la conservazione del fondo pluriennale vincolato è condizionata alla 

prosecuzione, senza soluzione di continuità, delle attività di progettazione riguardanti la realizzazione dell'opera. 

Pertanto, dopo l'aggiudicazione delle procedure di affidamento del livello di progettazione successivo al minimo, le 

risorse accantonate nel fondo pluriennale vincolato riguardanti l'intero stanziamento continuano ad essere interamente 

conservate:  

- nel corso degli esercizi in cui gli impegni registrati a seguito della stipula dei contratti riguardanti i livelli di progettazione 

successivi al minimo sono liquidati o liquidabili nei tempi previsti contrattualmente. In caso di contenzioso innanzi agli 

organi giurisdizionali e arbitrali, il fondo pluriennale è conservato;  

- nell'esercizio in cui è stato validato il progetto destinato ad essere posto a base della gara concernente il livello di 

progettazione successivo o l'esecuzione dell'intervento;  

- nell'esercizio in cui sono state formalmente attivate le procedure di affidamento dei livelli di progettazione successivi;  

- nell'esercizio in cui la procedura di affidamento dei livelli di progettazione successivi è aggiudicata, ecc.  

Nel rendiconto dell'esercizio in cui non risulta realizzata l'attività attesa nell'esercizio concluso secondo lo sviluppo 

procedimentale previsto, in conformità ai criteri di continuità sopra indicati, le risorse accertate ma non ancora 

impegnate cui il fondo pluriennale si riferisce confluiscono nel risultato di amministrazione disponibile, destinato o 

vincolato in relazione alla fonte di finanziamento per la riprogrammazione dell'intervento in c/capitale ed il fondo 

pluriennale deve essere ridotto di pari importo.  

e) entro l'esercizio successivo alla validazione del progetto destinato ad essere posto a base 

della gara concernente l'esecuzione dell'intervento, sono state formalmente attivate le 

procedure di affidamento, comprese quelle previste dall'articolo 59, commi 1 e 1-bis del codice. 

In assenza di aggiudicazione definitiva delle procedure di cui al periodo precedente entro l'esercizio 

successivo, le risorse accertate ma non ancora impegnate, cui il fondo pluriennale si riferisce, 

confluiscono nell'avanzo di amministrazione disponibile, destinato o vincolato in relazione alla fonte 

di finanziamento per la riprogrammazione dell'intervento in c/capitale ed il fondo pluriennale deve 

essere ridotto di pari importo.  

5.4.10 A seguito della stipula del contratto di appalto, le spese contenute nel quadro 

economico dell'opera prenotate, ancorché non impegnate, continuano ad essere finanziate 

dal fondo pluriennale vincolato, mentre gli eventuali ribassi di asta costituiscono economie 

di bilancio e confluiscono nel risultato di amministrazione disponibile, destinato o vincolato 

in relazione alla fonte di finanziamento, se entro il secondo esercizio successivo alla stipula del 

contratto non sia intervenuta formale rideterminazione del quadro economico progettuale da parte 
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dell'organo competente che incrementa le spese del quadro economico dell'opera stessa 

finanziandole con le economie registrate a seguito della stipula del contratto. Quando l'opera è 

completata, o prima, in caso di svincolo da parte del Responsabile Unico del Progetto, le spese 

previste nel quadro economico dell'opera e non impegnate costituiscono economie di bilancio e 

confluiscono nel risultato di amministrazione coerente con la natura dei finanziamenti.  

5.4.11 Si segnala la rilevanza della "prenotazione della spesa" riguardante le spese delle 

gare formalmente indette e del quadro economico dell'opera, in assenza della quale non è 

possibile procedere alla costituzione del fondo pluriennale vincolato in assenza di impegni 

imputati nelle scritture contabili degli esercizi successivi.  

Viceversa, se nel corso della gestione sono stati assunti impegni pluriennali relativi agli esercizi 

successivi, è facoltà dell'ente prenotare le corrispondenti quote del fondo pluriennale iscritte nella 

spesa dell'esercizio in corso di gestione.  

I fondi pluriennali vincolati prenotati sono iscritti tra le entrate del bilancio di previsione 

dell'esercizio successivo, alla voce "fondo pluriennale", distintamente per la parte corrente e in 

conto capitale.  

In sede di elaborazione del rendiconto, i fondi pluriennali vincolati non prenotati costituiscono 

economia del bilancio e concorrono alla determinazione del risultato contabile di amministrazione.  

5.4.12 Nel rispetto di quanto previsto dai regolamenti di contabilità dell'ente, i dirigenti 

responsabili della spesa possono autorizzare variazioni fra gli stanziamenti riguardanti il 

fondo pluriennale vincolato e gli stanziamenti correlati, escluse quelle previste dall'articolo 

3, comma 7, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 di competenza della giunta.  

I regolamenti di contabilità delle regioni possono prevedere che le variazioni del fondo pluriennale vincolato 

siano autorizzate dal responsabile finanziario.  

Nelle more dell'adeguamento del regolamento di contabilità dell'ente ai principi del presente decreto, le 

variazioni del fondo pluriennale vincolato possono essere autorizzate dal responsabile finanziario della 

regione.  

5.4.13 Nel corso dell'esercizio, la cancellazione di un impegno finanziato dal fondo 

pluriennale vincolato effettuata dopo l'approvazione del rendiconto dell'esercizio 

precedente comporta la necessità di procedere alla contestuale dichiarazione di 

indisponibilità di una corrispondente quota del fondo pluriennale vincolato iscritto in 

entrata e in occasione del rendiconto dell'esercizio in corso, alla riduzione di pari importo 

del fondo pluriennale di spesa con corrispondente liberazione delle risorse a favore del 

risultato di amministrazione.  

E' possibile utilizzare il fondo pluriennale iscritto in entrata solo nel caso in cui il vincolo di 

destinazione delle risorse che hanno finanziato il fondo pluriennale preveda termini e scadenze il 

cui mancato rispetto determinerebbe il venir meno delle entrate vincolate o altra fattispecie di 

danno per l'ente.  
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Per ulteriori informazioni riguardanti le modalità di utilizzo del fondo pluriennale vincolato, si rinvia 
al principio applicato della programmazione di bilancio n. 4/1 ed agli esempi dell'appendice tecnica, 
che costituiscono parte integrante del presente principio. 

 

Allegato 4/1 al d.lgs. n. 118/2011, paragrafo 13.8 post DM 1° agosto 2019 

Il prospetto concernente la composizione, per missioni e programmi, del fondo 

pluriennale vincolato  

L'allegato concernente la composizione per missioni e programmi del fondo pluriennale 

vincolato rappresenta contabilmente la gestione del fondo pluriennale vincolato nel corso 

dell'esercizio, evidenziando la distanza temporale intercorrente tra le risorse accertate ed il 

loro effettivo impiego, ovvero i tempi di realizzazione delle spese pubbliche finanziati da 

risorse acquisite anticipatamente dall'ente. (rinvio) 
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N) EQUILIBRIO E PARAGGIO DI BILANCIO DI BILANCIO DOPO LA LEGGE N. 145/2018 

Art. 162, comma 6, d.lgs. n. 267/2000 

6. Il bilancio di previsione è deliberato in pareggio finanziario complessivo per la 

competenza, comprensivo dell'utilizzo dell'avanzo di amministrazione e del recupero del 

disavanzo di amministrazione e garantendo un fondo di cassa finale non negativo.  

Inoltre, le previsioni di competenza relative alle spese correnti sommate alle previsioni di 

competenza relative ai trasferimenti in c/capitale, al saldo negativo delle partite finanziarie 

e alle quote di capitale delle rate di ammortamento dei mutui e degli altri prestiti, con 

l'esclusione dei rimborsi anticipati, non possono essere complessivamente superiori alle 

previsioni di competenza dei primi tre titoli dell'entrata, ai contribuiti destinati al rimborso 

dei prestiti e all'utilizzo dell'avanzo di competenza di parte corrente e non possono avere 

altra forma di finanziamento, salvo le eccezioni tassativamente indicate nel principio 

applicato alla contabilità finanziaria necessarie a garantire elementi di flessibilità degli 

equilibri di bilancio ai fini del rispetto del principio dell'integrità.  

 

Art. 193 Salvaguardia degli equilibri di bilancio 

1. Gli enti locali rispettano durante la gestione e nelle variazioni di bilancio il pareggio 
finanziario e tutti gli equilibri stabiliti in bilancio per la copertura delle spese correnti e per il 
finanziamento degli investimenti, secondo le norme contabili recate dal presente testo 
unico, con particolare riferimento agli equilibri di competenza e di cassa di cui all'art. 162, 
comma 6. 

2. Con periodicità stabilita dal regolamento di contabilità dell'ente locale, e comunque 
almeno una volta entro il 31 luglio di ciascun anno, l'organo consiliare provvede con delibera 
a dare atto del permanere degli equilibri generali di bilancio o, in caso di accertamento 
negativo, ad adottare, contestualmente: 

a) le misure necessarie a ripristinare il pareggio qualora i dati della gestione finanziaria 
facciano prevedere un disavanzo, di gestione o di amministrazione, per squilibrio della 
gestione di competenza, di cassa ovvero della gestione dei residui;  

b) i provvedimenti per il ripiano degli eventuali debiti di cui all'art. 194;  

c) le iniziative necessarie ad adeguare il fondo crediti di dubbia esigibilità accantonato nel 
risultato di amministrazione in caso di gravi squilibri riguardanti la gestione dei residui.  

La deliberazione è allegata al rendiconto dell'esercizio relativo.  

3. Ai fini del comma 2, fermo restando quanto stabilito dall'art. 194, comma 2, possono 
essere utilizzate per l'anno in corso e per i due successivi le possibili economie di spesa e 
tutte le entrate, ad eccezione di quelle provenienti dall'assunzione di prestiti e di quelle con 
specifico vincolo di destinazione, nonché i proventi derivanti da alienazione di beni 
patrimoniali disponibili e da altre entrate in c/capitale con riferimento a squilibri di parte 
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capitale. Ove non possa provvedersi con le modalità sopra indicate è possibile impiegare la 
quota libera del risultato di amministrazione. Per il ripristino degli equilibri di bilancio e in 
deroga all'art. 1, comma 169, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, l'ente può modificare le 
tariffe e le aliquote relative ai tributi di propria competenza entro la data di cui al comma 2.  

4. La mancata adozione, da parte dell'ente, dei provvedimenti di riequilibrio previsti dal 
presente articolo è equiparata ad ogni effetto alla mancata approvazione del bilancio di 
previsione di cui all'articolo 141, con applicazione della procedura prevista dal comma 2 del 
medesimo articolo. 

 

N1) La disciplina della legge rinforzata n. 243/2012 

Art. 9 Equilibrio dei bilanci delle regioni e degli enti locali  

1. I bilanci delle regioni, dei comuni, delle province, delle città metropolitane e delle province 

autonome di Trento e di Bolzano si considerano in equilibrio quando, sia nella fase di 

previsione che di rendiconto, conseguono un saldo non negativo, in termini di competenza, 

tra le entrate finali e le spese finali, come eventualmente modificato ai sensi dell'articolo 10. 

1-bis. Ai fini dell'applicazione del comma 1, le entrate finali sono quelle ascrivibili ai titoli 1, 

2, 3, 4 e 5 dello schema di bilancio previsto dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e 

le spese finali sono quelle ascrivibili ai titoli 1, 2 e 3 del medesimo schema di bilancio. Per gli 

anni 2017-2019, con la legge di bilancio, compatibilmente con gli obiettivi di finanza pubblica 

e su base triennale, è prevista l'introduzione del fondo pluriennale vincolato, di entrata e di 

spesa. A decorrere dall'esercizio 2020, tra le entrate e le spese finali è incluso il fondo 

pluriennale vincolato di entrata e di spesa, finanziato dalle entrate finali. 

2. Qualora, in sede di rendiconto di gestione, un ente di cui al comma 1 del presente articolo 

registri un valore negativo del saldo di cui al medesimo comma 1, il predetto ente adotta 

misure di correzione tali da assicurarne il recupero entro il triennio successivo, in quote 

costanti. Per le finalità di cui al comma 5 la legge dello Stato può prevedere differenti 

modalità di recupero. 

[3. Eventuali saldi positivi sono destinati all'estinzione del debito maturato dall'ente. Nel rispetto 

dei vincoli derivanti dall'ordinamento dell'Unione europea e dell'equilibrio dei bilanci, i saldi positivi 

di cui al primo periodo possono essere destinati anche al finanziamento di spese di investimento 

con le modalità previste dall'articolo 10. (6) (8)]  

4. Con legge dello Stato sono definiti i premi e le sanzioni da applicare alle regioni, ai comuni, 

alle province, alle città metropolitane e alle province autonome di Trento e di Bolzano, in 

attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo. La legge di cui al periodo precedente si 

attiene ai seguenti princìpi: 

a) proporzionalità fra premi e sanzioni;  
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b) proporzionalità fra sanzioni e violazioni;  

c) destinazione dei proventi delle sanzioni a favore dei premi agli enti del medesimo comparto che 

hanno rispettato i propri obiettivi. 

5. Nel rispetto dei principi stabiliti dalla presente legge, al fine di assicurare il rispetto dei 

vincoli derivanti dall'ordinamento dell'Unione europea, la legge dello Stato, sulla base di 

criteri analoghi a quelli previsti per le amministrazioni statali e tenendo conto di parametri 

di virtuosità, può prevedere ulteriori obblighi a carico degli enti di cui al comma 1 in materia 

di concorso al conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica del complesso delle 

amministrazioni pubbliche. 

6. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano alle regioni a statuto speciale e alle province 

autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con le norme dei rispettivi statuti e con 

le relative norme di attuazione. 

 

N2) La nuova disciplina sull’equilibrio di bilancio nella legge n. 145/2018 

 Art. 1 - Comma 819 – nuovo equilibrio di bilancio  

819. Ai fini della tutela economica della Repubblica, le regioni a statuto speciale, le province 

autonome di Trento e di Bolzano, le città metropolitane, le province e i comuni concorrono 

alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica nel rispetto delle disposizioni di cui ai 

commi da 820 a 826 del presente articolo, che costituiscono princìpi fondamentali di 

coordinamento della finanza pubblica, ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 119, 

secondo comma, della Costituzione. 

 

Art. 1 - Comma 820  

820. A decorrere dall'anno 2019, in attuazione delle sentenze della Corte costituzionale n. 

247 del 29 novembre 2017 e n. 101 del 17 maggio 2018, le regioni a statuto speciale, le 

province autonome di Trento e di Bolzano, le città metropolitane, le province e i comuni 

utilizzano il risultato di amministrazione e il fondo pluriennale vincolato di entrata e di spesa 

nel rispetto delle disposizioni previste dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. 

 

Art. 1 - Comma 821  

821. Gli enti di cui al comma 819 si considerano in equilibrio in presenza di un risultato di 

competenza dell'esercizio non negativo. L'informazione di cui al periodo precedente è 
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desunta, in ciascun anno, dal prospetto della verifica degli equilibri allegato al rendiconto 

della gestione previsto dall'allegato 10 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. 

 

Art. 1 - Comma 822  

822. Qualora risultino, nel corso di ciascun anno, andamenti di spesa degli enti di cui al 

comma 819 non coerenti con gli impegni finanziari assunti con l'Unione europea, si applica 

il comma 13 dell'articolo 17 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

 
Art. 1 - Comma 823  

823. A decorrere dall'anno 2019, cessano di avere applicazione i commi 465 e 466, da 468 a 482, da 

485 a 493, 502 e da 505 a 509 dell'articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 232, i commi da 787 

a 790 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, e l'articolo 6-bis del decreto-legge 20 

giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123. Con riferimento 

al saldo non negativo dell'anno 2018 restano fermi, per gli enti locali, gli obblighi di monitoraggio e 

di certificazione di cui ai commi da 469 a 474 del citato articolo 1 della legge n. 232 del 2016. Resta 

ferma l'applicazione delle sanzioni in caso di mancato conseguimento del saldo non negativo 

dell'anno 2017, accertato ai sensi dei commi 477 e 478 del medesimo articolo 1 della legge n. 232 

del 2016.  

 

Art. 1 - Comma 826  

826. Ai fini della copertura degli oneri di cui ai commi da 819 a 825 del presente articolo, il fondo di 

cui al comma 122 è ridotto di 404 milioni di euro per l'anno 2020, di 711 milioni di euro per l'anno 

2021, di 1.334 milioni di euro per l'anno 2022, di 1.528 milioni di euro per l'anno 2023, di 1.931 

milioni di euro per l'anno 2024, di 2.050 milioni di euro per l'anno 2025, di 1.891 milioni di euro per 

l'anno 2026, di 1.678 milioni di euro per l'anno 2027 e di 1.500 milioni di euro a decorrere dal 2028. 

 

Art. 1 - Commi 828-830 – non applicazione sanzione per enti in dissesto e PRFP 

828. Le limitazioni amministrative previste dall'articolo 31, comma 26, della legge 12 novembre 

2011, n. 183, e dall'articolo 1, comma 723, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, relative, 

rispettivamente, al mancato rispetto del patto di stabilità interno e al mancato conseguimento del 

saldo non negativo di cui all'articolo 1, comma 710, della legge n. 208 del 2015, non trovano 

applicazione nei confronti degli enti locali per i quali la violazione è stata accertata dalla Corte dei 

conti e che, alla data del predetto accertamento, si trovano in dissesto finanziario o in piano di 

riequilibrio pluriennale, ai sensi, rispettivamente, dell'articolo 244 e degli articoli 243-bis e seguenti 
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del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 

2000, n. 267. 


